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Mio  amatissimo  Padre, 

Quando  nel  gennaio  del  W08  mandai  a  te  un 
fascicolo  della  rivista  popolare  educativa  ikVita  JSuo- 
va'\  nella  quale  ero  stato  invitato  a  collaborare^  conte- 
nente un  mio  scritto  che  oggi  costituisce  il  primo  capi- 
tolo di  questo  mio  modesto  lavoretto,  hi,  che  nell'educa- 
zione del  popolo  hai  risto  sempre  il  gran  segreto  della 
vera  civiltà'  e  del  progresso  dei  popoli,  mi  scrivesti  con- 
gratulandoti della  nobile  impresa  di  cooperarsi  al- 
l'istruzione ed  educazione  degl'italiani  residenti  al- 
l'estero" e  incoraggiandomi  nel  contempo  a  perseverare 
in  detta  impresa. 

Ho  procurato  di  far  tesoro  dei  tuoi  consigli  e, 
utilizzando  quei  pochi  ritagli  di  tempo  che  V affaticata 
vita  americana  difficilmente  concede,  ho  scritto  questo  li- 
bro, che  sono  lieto  di  dedicare  a  te  in  riconoscenza  del 
tuo  infinito  amore  paterno,  dei  nobili  sacrifizi  fatti  per 
me — i  quali  apprezzo  maggiormente  ora  che  ho  cognizione 
di  ciò'  che  e'  la  società9 — ed  ammirando  il  tuo  entusiasmo 
per  V istruzione  popolare  alla  quale  hai  dedicato  V intera 
tua  vita. 

New   York  Ottobre  1909 

Tuo  affezionassimo  figlio 

Mariano 


PREFAZIONE 


Circa  due  anni  fa  per  invito  del  "Benvenuti 
Club'*' 'di  New  York  tenni  nella  sede  di  quel  sodalizio 
una  conferenza  su  "L'Elettricità  e  le  sue  Applicazio- 
ni,,  e  feci  del  mio  meglio  per  rendere  con  chiarezza 
questa -materia  piuttosto  astrusa  a  queir  uditorio  for- 
mato in  massima  parte  d'intelligenti  operai. 

\n  seguito  alcuni  di  questi  mi  chiesero  di  far 
stampare  la  conferenza,  e  lo  feci  davvero  quando  il 
direttore  della  rivista  popolare  "Vita  Nuova",  di 
New  York,  mi  volle  a  collaboratore.  Difatti  nei  nu- 
meri <!i  gennaio  e  febbraio  dello  scorso  anno  vennero 
pubblicate  le  prime  due  puntate. 

'"Vita  Nuova"  ben  presto  però  subì  certi  si- 
stemi vecchi  e  dovette  cessare  le  sue  pubblicazioni; 
ina  i  miei  amici  operai  allora  ritornarono  alla  carica 
invitandomi  senz'altro  a  pubblicare  un  opuscolo.  La 
pubblicazione  essendo  stata  di  già  iniziata  sulla  rivista 
dovetti  aderire  ed  eccomi  ora  perciò  a  pubblicare 
quella  conferenza  un  pò  ampliata  e  sotto  il  titolo  di 
Elettricità''  Popolare. 

Questo  libro  quindi  non  è  nato  per  coloro  che 
hanno  studiato  e  sanno,  ma  per  coloro  che  non  san- 
no, ma  hanno  la  buona  volontà  di  apprendere 
qualche  cosa,  In  esso  perciò  ho  evitato  qualunque 
formula  matematica,  e  tutto  quanto  sarebbe  stato 
inadeguato  per  il  lettore  che  non  ha  un  buon  corredo 
di  studi  per  comprendere  certe  teorie  scientifiche. 
Per  contro  mi  son  soffermato  a  parlare  un  pò  più  dif- 
fusamente di  quelle  applicazioni  e  di  quei   fenomeni 
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naturali  che  più  frequentemente  cadono  sotto  la  no- 
stra osservazione  impressionandoci  e  facendoci  nà- 
scere il  desiderio  di  conoscerli  intimamente,  come  la 
luce  elettrica,  il  telegrafo  ordinario  e  quello  Marconi, 
i  fulmini  ecc. 

11  primo  capitolo,  "Sviluppo  dell'Umana 
Cultura",  in  vero  ha  quasi  niente  a  che  fare  con  l'e- 
lettricità, ma  Tho  messo  pensando  che  per  chi  vuol 
conoscere  qualche  cosa  sull'elettricità  sarà  opportuno 
avere  un'idea  del  come,  dallo  stato  selvaggio,  l'uma- 
nità sia  pervenuta  alla  moderna  epoca  dell'elettricità. 
Così  perchè  il  lettore  comprenda  come  lo  sviluppo  di 
una  dottrina  si  compia  a  piccoli  e  difficili  passi  ho 
voluto  prendere  l'elettricità  dalla  sua  origine  e  por- 
tarla, attraverso  le  varie  fasi  del  suo  sviluppo,  fino 
al  giorno  d'oggi. 

.  Ho  consentito  a  scrivere  questo  libro  pura- 
mente allo  scopo  di  fare  opera  educativa,  ben  sapen- 
do quanta  sia  grande  la  volontà  di  apprendere  in 
tanti  giovani  connazionali  i  quali  in  Italia  non  han- 
no avuto  l'occassione  di  studiare,  volontà  maggior- 
mente acuita  dal  loro  contatto  continuo  con  elementi 
di  altre  nazioni,  elementi  i  quali  nell'italiano  emigrato 
vorrebbero  sempre  vedere  un  analfabeta  addirittura. 

Se  poi  il  mio  lavoro  non  fosse  riuscito  secondo 
lo  scopo  prefìssomi,  il  lettore  sia  indulgente  nel  giudi- 
care riflettendo  che  mi  ci  son  messo  senza  pretensio- 
ni di  sorta  e  nella  fiducia  di  far  opera  utile. 

l'autoke 
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SVILUPPO  DELL'UMANA  CULTURA. 


L'uomo,  che  vediamo  oggi  tanto  raffinato  e 
sapiente,  non  era  affatto  tale  quando,  come  gli  altri 
animali,  fece  la  sua  apparizione  al  mondo.  Egli  ora 
per  mangiare  siede  a  tavola,  usa  forchetta  e  coltello, 
delle  erbe  fa  un'insalata  saporita,  combina  bistecche 
salsìcce  e  polpette,  beve  vino,  birra,  te  e  caffè  e  si 
pulisce  con  la  salvietta.  Ma  alla  sua  origine  mangia- 
va le  erbe  crude,  senza  sale,  e  come  un'umile  capretta 
beveva  solamente  acqua,  non  cuoceva,  uè  preparava 
la  carne  o  altri  cibi  e  non  usava  che  le  mani. 

Ora  egli  sfida  lo  spazio  coi  palloni  e  gli  areo- 
plani,  sui  piroscafi  solca  intrepido  gli  oceani  immensi, 
va  in  ferrovia,  in  carrozza  e  in  automobile,  compone 
e  gusta  musica,  usa  macchine,  luce  elettrica  e  una  in- 
finità di  strumenti,  e  combina  altrettante  diavolerie 
per  soddisfare  ai  suoi  innumerevoli  bisogni  ed  ai  suoi 
svariati  capricci.  Ma  alla  sua  origine,  il  poveraccio, 
addirittura  niente  poteva  fare  di  tutto  questo! 

Egli  si  trovò  sbalzato  in  questo  mondo  senza 
poter  disporre  di  alcuna  comodità,  senza  nessuna  co- 
noscenza, ed  esposto  a  tutti  i  pericoli  delle  intemperie 
e  degli  animali.  Ma  se  l'uomo  era  allora  assoluta- 
mente ignorante  e  rozzo,  serbava  però  in  se  un  prezio- 
so tesoro  che  lo  destinava  in  avvenire,  non  solo  a 
distinguersi  ed  elevarsi  nettamente  e  completamente 
su  ogni  altro  animale,  ma  a  renderlo  re  della  antura. 
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E  quel  prezioso  ed  immenso  tesoro,  consisteva  preci- 
samente nel  suo  cervello. 

Il  cervello  dell'uomo  conteneva  in  sé  la  capa- 
cità di  poter  riflettere  e  di  poter  ragionare  ;  ma  perchè 
questa  capacità  potesse1  manifestarsi  e  svilupparsi,  non 
mancava  all'uomo  che  l'occasione,  e  le  occasioni  man 
maini  gli  si  presentarono  svariate  ed  infinite. 

Egli  dapprincipio,  abbagliato  dalla  luce  del 
giorno  e  spaventato  dall'oscurità  della  notte,  viveva 
in  mezzo  alle  bestie  la  loro  stessa  vita  selvaggia  ed 
incosciente,  molestato  e  minacciato  continuamente 
dagli  animali  più  forti  di  lui  nella  lotta  pel  quotidiano 
bisogno  di  procacciarsi  il  sostentamento.  E  siccome 
la  natura  non  gli  aveva  fornito  nessuno  dei  mezzi  di 
difesa  che  possiede  oggi,  egli  dovette  sforzare  la  sua 
mente  ancora  vergine,  tentare  ed  esperimentare  tutto 
ciò  che  allora  poteva  essergli  utile  per  non  soccombe- 
re nella  lotta.  E  i  tentativi  e  gli  esperimenti  irrobu- 
stirono e  svilupparono  il  suo  pensièro. 

Nelle  pietre  trovò  delle  forti  armi  di  difesa,  e 
queste  pietre  grezze  poi  cominciò  a  lavorare  rifacen- 
dole più  taglienti  ed  appuntite  secondo  gli  usi  ai  quali 
le  destinava;  agli  animali  strappò. le  pelli,  le  cucì  con 
le  loro  stesse  budella,  e  se  ne  coperse. 

Cosi  a  poco  a  poco  le  sue  facoltà  ragionative 
diedero  i  primi  frutti,  il  cervello  iniziò  la  sua  vera  ed 
alta  funzione,  e  l'uomo  fece  i  primi  passi  nella  infini- 
ta via  del  progresso. 

Il  periodo  storico  antichissimo  in  cui  l'uomo, 
prima  che  avesse  conosciuto  i  metalli  e  trovato  il  mo- 
do di  lavorarli,  costruiva  strumenti  di  pietra,  venne 
chiamato  Età'  della  pietra. 

Ma  l'umanità  primitiva  non  si  fermò,  essa  con- 
tinuò a  studiarsi  sempre  di  strappare  materia  ed  ener- 
gia alla  natura  per  asservirle  ai  suoi  bisogni,  e  iniziò 
con  questa  una  lotta  colossale  e;  perènne,  ingegnan- 
dosi a  migliorare  sempre  le  sue  armi  di  lotta.     Cosi 


sviluppo  dell'umana  cultura.  11 

andarono  man  mano  sviluppandosi  la  umana  cultura 
ed  il  pensiero. 

Quando  in  seguito  l'uomo  scoperse  e  strappò 
alla  terra  i  metalli  e  trovò  anche  la  maniera  di  fon- 
derli, abbandonò  gli  strumenti  di  pietra  e  ne  foggiò 
altri  migliori  e  più  potenti  in  bronzo,  per  cui  quest'e- 
poca venne  chiamata;  Età'  del  bronzo. 

Trovò  poscia  il  modo  di  lavorare  il  ferro  e 
quando,  attraverso  i  secoli,  l'uso  di  questo  metallo 
raggiunse  il  suo  apogeo,  il  secolo  XIX,  che  vide  que- 
sto sviluppo  sorprendente  e  senza  precedenti  confron- 
ti, venne  detto  da  alcuni  Secolo  del  ferro. 

Nello  stesso  secolo  XIX  ebbe  pure  un  grande 
sviluppo  l'uso  del  vapore  come  forza  motrice,  ed  im- 
mensi e  molteplici  strumenti  e  macchine  a  vapore 
diedero,  e  danno  tuttavia,  un  impulso  senza  prece- 
denti allo  sviluppo  del  progresso  umano  eia  superare 
perfino  quello  causato  dal  ferro  stesso,  che  il  vapore 
assoggettò  alla  sua  energia.  Ecco  perchè  questo  se- 
colo fu  da  altri  chiamato  anche,  e  con  ragione,  Secolo 
del  vapore. 

Ma  T intelligenza  umana,  che  ha  preso  un  moto 
accelerato,  in  questo  stesso  secolo  XIX  ha  saputo  an- 
cora scoprire  e  strappare  alla  natura,  fonte  inesauribi- 
le di  energia  e  di  materia,  l'energia  elettrica,  la  quale, 
come  un  gigante  d'altri  tempi,  a  sua  volta,  ha  reso 
suoi  schiavi  ed  ha  asserviti  al  suo  potere  e  il  ferro  e  il 
vapore  istesso,  meravigliando  il  mondo,  con  le  sue, 
diremmo  quasi,  diaboliche  applicazioni  che  hanno 
autorizzato  altri  ancora  a  chiamare  questo  periodo 
Secolo  dell'elettricità'.  E  questo  periodo  ci  promet- 
te per  l'avvenire  più  utili  e  più  sorprendenti  ritrovati 
ed  applicazioni,  stante  che,  di  anno  in  anno,  la  sem- 
pre crescente  serie  di  trionfi  del  genio  umano  sulla 
natura,  per  asservire  le  mirabili  energie  di  questa  ai 
bisogni  sempre  nuovi  dell'umanità,  rende  vecchie  le 
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armi  per  la  lotta  conquistate  ieri  di  fronte  alle  nuove 
conquistate  oggi. 

Non  è  a  credere  però  che  queste  differenti  età 
abbiano  avuto  uguale  inizio  e  uguale  durata  presso 
tutti  i  popoli,  non  è  a  credere  cioè  che,  nello  stesso 
tempo,  in  tutti  i  paesi,  le  popolazioni  sieno  passate 
dall'età  della  pietra  a  quella  del  bronzo  e  poi  a  quella 
del  t'erro  ecc.  La  civiltà  in  egual  tempo  non  fece 
affatto  lo  stesso  cammino  presso  tutti  i  popoli:  alcuni 
più  presto  progredirono  e  diventarono  colti,  è  quindi 
per  essi  la  storia  comincia  più  presto,  altri  più  tardi; 
altri  poi  tutt'oggi  vivono  allo  stato  selvaggio  e  conti- 
nua per  essi  V  età  della  pie.ra  ! 

Secondo  quanto  ha  assodato  la  storia,  i  primi 
germi  di  una  vita  civile  si  sono  svolti  tra  i  popoli  d' o- 
riente,  e  numerose  e  preziose  vestigia  ci  hanno  lascia- 
to l'Egitto,  Ninive  e  Babilonia. 

Sorse  poscia  in  Europa  un  piccolo  popolo,  il 
Greco,  che  dando  prova  di  una  meravigliosa  attività 
s'incivilì  rapidamente  raggiungendo  un  alto  grado  di 
cultura  che  diffuse  per  altri  paesi.  E  mentre  il  popo- 
lo greco  era  nel  periodo  più  splendido  della  sua  storia, 
in  Italia  il  popolo  Romano  andava  conquistando  man 
mano  maggiore  importanza  allargando  anche  con  le 
guerre  il  suo  dominio,  che  arrivò  a  comprendere  il 
mondo  allora  conosciuto,  portandovi  dappertutto  il 
seiiip  della  propria  civiltà  che  ci  ha  condotti  trionfal- 
mente ai  tempi  moderni. 

E  così  l'uomo,  questo  essere  dalle  dimensioni 
piccole,  messo  al  mondo  inerme  dalla  natura,  e  da 
Dio,  secondo  i  credenti,  ignudo  e  privo  di  ogni  cosa 
nel  paradiso  terrestre,  facendo  leva  potentissima  del 
suo  cervello,  è  riuscito,  attraverso  i  secoli,  lentamente 
ma  tenacemente,  a  conquistare  la  natura  istessa  tra- 
sformando la  vita  sulla  faccia  del  mondo. 
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Le  tre  successive  denominazioni  di'  "Secolo 
del  ferro"  prima,  "Secolo  del  vapore"  poi,  e  "Secolo 
dell'elettricità  in  ultimo,  attribuite  al  secolo  XIX, 
appena  scorso,  di  fronte  alle  due  "età"  precedenti 
''della  pietra"  e  "del  bronzo,'/  che  abbracciano  mol- 
tissimi secoli  ognuna,  sono  espressioni  felici  per  indi- 
care che  l'attività  spiegata  dall' intelligenza  umana  in 
questi  ultimi  anni,  è  stata  veramente  straordinaria,  e 
che  nel  contempo  egualmente  straordinari  ne  sono 
stati  i  risultati. 

Le  scienze,  le  arti,  le  industrie,  in  cosi  breve 
tempo  mai  avevano  fatto  tanto  cammino,  e  mai,  poi, 
particolarmente,  si  erano  escogitate  ed  introdotte  tante 
cose  nuove  per  appagare  i  bisogni  ed  i  capricci  umani, 
quanto  nell'ultimo  cinquantennio,  che  rappresenta 
perciò  il  periodo  di  progresso  e  di  civiltà  più  intenso, 
più  importante  e  più  originale  che  siasi  avuto  al 
mondo. 

Se  ai  nostri  nonni,  o  bisnonni  al  più,  fosse  dato 
di  poter  ritornare  in  vita,  tanto  per  fare  un  viaggetto 
di  piacere  attraverso  le  grandi  città,  e  per  osservare 
quanto  di  buono  e  di  bello  i  loro  figli  e  nipoti  sieno 
stati  capaci  di  produrre  nel  breve  periodo  della  loro 
assenza,  allora  potremmo  assistere  a  delle  scene,  pic- 
canti anche,  nel  vedere  questi  uomini  che  furono  or- 
gogliosi della  cultura  dei  loro  tempi,  rimanere  impac- 
ciati ed  esterrefatti  di  fronte  allo  svolgersi  della  vita 
civile  di  oggi  come  chi,  abituato  alla  vita  dell'umile 
casa  borghese,  si  svegliasse  un  bel  mattino  a  vivere 
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nei  comodi  e  nei  fasti  abbaglianti  di  una  reggia  sofi* 
tuosa,  Essi  potrebbero  osservare  allora,  più  di  quan- 
to lo  possiamo  noi,  come  la  cultura  umana  in  questo 
periodo  di  tempo  abbia  progredito  e  si  sia  arricchita 
in  una  maniera  veramente  meravigliosa  e  senza  con- 
fronti nella  storia,  e  come  oggi  si  sia  anche  invasi  da 
una  febbre  ardente  per  andar  dietro  alla  natura  ed  i- 
scovrirla  nei  suoi  misteri. 

Essi  potrebbero  notare  come  i  ritrovati  che  ca- 
ratterizzano la  civiltà  presente  sono  dovuti  all' elettri- 
cità, a  quell'elettricità  che  ai  loro  tempi,  cioè  molto 
meno  di  un  secolo  fa,  era  solamente  da  pochi  cono- 
sciuta e  come  una  curiosità  scientifica,  e  perciò  di  essa 
solo  nei  gabinetti  si  parlava  a  volte,  senza  che  mai  il 
popolo  avesse  avuta  occasione  di  conoscerla  e  di  ap- 
prezzarla. 

Oggi  però  che  l'elettricità,  benché  tanto  gio- 
vane, è  largamente  applicata  nella  nostra  vita  prati- 
ca, dappertutto  desta  interesse  e  si  fa  apprezzare. 

Lo  scienziato  rinchiuso  nel  suo  gabinetto  vi 
concentra  i  suoi  studi  pazienti  e  ne  scruta  i  misteri 
nella  fiducia  di  ottenere  sempre  nuovi  frutti  dal  suo 
assiduo  lavoro;  l'industriale  e  l'operaio,  negli  opifìci 
e  nelle  officine,  l'applicano  per  dare  al  pubblico  il 
miglior  mezzo  per  soddisfare  i  suoi  molteplici  bisogni; 
la  dama  elegante,  preoccupata  dal  pò  di  grinze  che  le 
molte  primavere  da  lei  viste  minacciano  di  apportare 
al  suo  viso  delicato,  ricorre  al  parrucchiere  per  il 
massaggio  elettrico;  i  ladruncoli  ed  i  ladri  grossi  si  for- 
niscono di  lampadine  elettriche  tascabili  per  farsi  lume 
molto  comodamente,  ed  a  proprio  talento,  nel  deli- 
cato esercizio  del  loro  mestiere. 

La  parola  "elettricità"  è  anche  in  piena  moda 
nel  suo  significato  figurato.  Fino  a  ieri  tutto  ciò  che 
si  faceva  presto  era  fatto  a  vapore,  oggi  invece  si  fa  ad 
elettricità1 .  Quante  volte  non  si  legge  su  per  tutti  i 
giornali  che  capitano  sotto  il  naso,  che  alla  camera 


ÌÀTR0DUZ*0NE.  15 

dei  deputati,  alla  corte  di  assise,  in  un'assemblea  po- 
litica od  amministrativa,  in  una  riunione  qualunque, 
o  in  un  paese  dove  una  quistione  qualsiasi  si  agiti  : 
V ambiente  e1  saturo  di  elettricità  ?  E  se  pranzate  al 
caffè,  domandate  una  cotoletta  e  avete  la  rara  soddi- 
sfazione di  veclervela  servita  subito,  sentirete  il  ca- 
meriere, per  suggestionarvi  a  dargli  una  buona  man- 
cia, e  atteggiando  la  sua  faccia  ad  un  sorriso^  studiato, 
dirvi  con  un  certo  garbo  insinuante  :  lì  signore  e'  Maio 
servito  e  le  Uricamente . 

E  quanti  giovanotti,  e  uomini  maturi  aneli  e, 
rimangono  facilmente  elettrizzati  dagli  sguardi  furtivi 
di  qualche  bella  ragazza  ! 

I  giornali  che  vi  portano  le  notizie  di  quanto 
è  successo  pochi  momenti  prima,  si  dice,  sono  prepa- 
rati elettricamente;  l'opinione  pubblica  poi  dai  gior- 
nali è  fatta  a  mezzo  di  scosse  elettriche  addirittura,  in- 
tendendo con  queste  le  notizie  sensazionali,  scuoten- 
ti il  pubblico,  e  pubblicate  spesso  sotto  la  pressione 
di  speciali  interessi  politici  o  commerciali.  E  da  tut- 
ti si  ha  un  concetto  così  alto  di  questa  misteriosa 
energia,  e  se  ne  è  così  infatuati,  per  quanto  si  ritiene 
di  miglior  perfezione  tutto  ciò  che  sa  di  elettricità. 

Né  ciò  di  fatto  è  lungi  dal  vero:  l'elettricità 
oggi,  sia  nel  campo  della  scienza  pura,  che  nel  campo 
delle  sue  applicazioni  pratiche,  commerciali,  domina 
su  tutti  gli  altri  rami  della  scienza,  i  quali,  pur  dando 
oggi  dei  servigi  veramente  grandi  all'umanità,  non 
arrivano  a  raggiungere  l'importanza  dell' elettricità, 
la  quale  in  un  tempo  molto  breve  è  divenuta  un  ra- 
mo ricchissimo  dello  scibile  umano. 

Fra  tutte  le  sorgenti  di  energia  che  l'uomo 
aveva  strappato  alla  natura  prima  dell'  elettricità,  il 
vapore  era  indiscutibilmente  quello  di  maggiore  im- 
portanza, ma  il  vapore  istesso  ha  perduto  senz'altro 
il  suo  primato  di  fronte  all'elettricità,  che  presenta 
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tali  e  tante  proprietà  alle  quali  le  altre  del  vapore  non 
possono  affatto  confrontarsi. 

Un  motore  elettrico  paragonato  ad  una  mac- 
china a  vapore  della  stessa  potenza  ci  fa  la  figura  di 
un  omiciattolo  piccolo  più  di  un  nano  di  fronte  ad  un 
gigante,  e  la  sua  piccolezza,  la  pulita  manutenzione  e 
la  facilità  di  manovra,  hanno  fatto  trasformare  tosto 


Macchina  per  forare  posta  in  movimento 
da  un  piccolo  motore  elettrico  che  vedesi 
in  basso  a  sinistra. 

(Favoritoci  dalla  Crocker-Wheeler  Co.  di 
Ampere,  N.  J.) 

le  ferrovie  interne  delle  città — come  Londra,  Vienna, 
New  York  ecc. — in  elettriche,  con  grande  gioia  dei 
passeggieri,  e  degli  ahi  tanti  delle  case  poste  lungo  le 
linee  ferroviarie,  che  non  sono  più  sporcati,  accecati 
e  soffocati  dal  fumo  e  dalla  cenere  di  carbone. 

Se  dalla  macchina  a  vapore  si  vuol  trasmettere 
a  lunga  distanza  la  sua  energia,  un  gran  numero  d'in- 
convenienti vi  si  oppongono,  e  cosi  rendono  questa 
legata  al  suo  generatore  e  solo  con  grandi  precauzioni 
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la  si  può  adoperare  a  brevissime  distanze,  mentre 
invece  l'elettricità,  rapida  precisamente  come  il  lam- 
po, corre  attraverso  un  sottile  filo  metallico  per  valli 
e  per  monti,  portando  la  sua  energia  a  grandi  distan- 
ze dove  si  può  facilmente  applicare,  e  allo  stesso  tem- 
po si  può  mandare  ed  applicare  in  più  luoghi  lontanis- 
simi l'uno  dall'altro.  .  r  ,, 

E  questo,  che  pure  è  un  grandissimo  vantaggio, 
è. il  .minore  elei  vantaggi.  Molto  più  importante  è 
quello  della  universalità  degli  scopi  a  cui  serve  l'elet- 
tricità. -  r 

Vogliamo  luce?  L'elettricità  ce  la  fornisce,  e  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  prodotta  con  qualunque 
degli  altri  mezzi  che  sin' ora  conosciamo;  ed  è  risapu- 
to che  la  luce  elettrica  è  quella  che  maggiormente  si 
avvicina  alla  benefica  e  perfetta  luce  solare  ;  per  essa 
oggi  l'uomo  ci  fa  la  figura  di  un  piccolo  padreterno 
quando  stando  al  buio,  tocca  un  insignificante  .botto- 
ne ed  istantaneamente  la  lucè  è  fatta  !       ,.  ,< . 

Vogliamo  :  calore  ?  Ecco  i  forni  elettrici  che  ce 
ne  producono  in  una  quantità  tale  da  poter  fondere 
tanti  corpi  che  prima,  quando  si  conoscevano  soltanto 
gli  altri  mezzi  di  produzione  del  calore,  erano  ritenuti 
come  infusibili.  . 

-  Vogliamo  indorare,  inargentare,  riprodurre 
quadri  plastici?  Ecco  la  galvanotecnica  a  renderci 
quei  servizi  in  una  maniera  davvero  sorprendente  ! 

Al  di  là  dei  monti,  al  di  là  dei  mari,  alla  di- 
stanza di  centinaia  di  miglia,  c'è  un  parente,  un. ami- 
co che  aspetta  ansioso,  preoccupato  di  non  ricevere 
notizie  nostre  ?  Ecco  il  telegrafo  pronto  a  trasmettere 
momentaneamente  il  contenuto  di  una  lettera  lunga 
quanto  noi  vogliamo  ;  ecco  il  telefono  pronto  a  farci 
parlare  con  lui  direttamente,  a  farci  sentire  la  sua 
stessa  voce  e  distinguerla  nelle  sue  modulazioni  e 
nelle  sue  espressioni. 

Vogliamo  essere  avvisati  dell'arrivo  eli  un  tre- 
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no,  dell'imminenza  di  un  pericolo,  che  dei  ladri  sì 
sieno  introdotti  in  una  casa?  Ed  una  infinità  di  av- 
visatori e  campanelli  elettrici  son  lì  a  renderci  a  me- 
raviglia tali  servizi. 

Vogliamo  ricercare  una  palla  o  un  chiodo  nel- 
lo stomaco,  in  un  polpaccio,  in  un'anca  di  qualche 
povero  diavolo?  Ecco  i  raggi  X  che  ci  appresta  l'e- 
lettricità a  soddisfarci.. 

Vogliamo  guarire  da  certe  malattie  ?  L' elettri- 
Gita  ce  ne  fornisce  il  mezzo. 

Vuole  la  giustizia  degli  uomini  mandare  all'al- 
tro mondo,  per  direttissima,  un  qualche  disgraziato, 
reo  di  chi  sa  quale  grosso  peccato  ?  E  anche  qui  essa 
è  chiamata  ad  apprestare  V  originalità  della  sua  forza, 
non  però,  in  questi  casi,  per  rendere  un  vantaggio  alla 
vita,  ma,  purtroppo,  per  surrogare  il  braccio  crudele 
del  boia,  apprestando  in  sua  vece  la  sedia  elettrica  ! 
E  se  quest'ultima  nella  sua  lugubre  funzione,  evita 
spargimento  di  sangue  umano  e  rende  meno  racca- 
pricciante e  disgustosa  la  fine  disgraziata  di  un  uomo, 
è  li  però  a  testimoniare  come  oggi  ancora,  epoca  in 
cui  il  mondo  con  la  scienza  e  il  progresso  si  è  reso 
tanto  civile,  in.  nome  della  civiltà,  si  usa  della  scienza 
per  applicare  un  avanzo  di  barbarie. 
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Parecchi  anni  fa,  dentro  una  tomba,  in  Egitto, 
fu  trovato  un  vaso  di  alabastro  contenente  soltanto 
pochi  semi  secchi,  duri  ed  anneriti. 

Lo  scopritore  di  quei  chicchi,  di  sì  insignifi- 
cante importanza,  ebbe  la  bizzarra  idea  di  portarli  con 
sé  in  Inghilterra  e  di  seminarli  nel  suo  giardino  ricco 
di  terra  ben  grassa,  ma  punco  confidando  nella  possi- 
bilità che  essi  potessero  germogliare. 

Quale  non  fu  però  la  sua  sopresa  quando,  al 
tempo  dovuto,  vide  apparire  alla  superfìcie  della  ter- 
ra freschi  e  giovani  germogli  che  crebbero  man  mano, 
fiorirono  e  finalmente  nella  stagione  del  raccolto  da 
ogni  solo  seme  potè  cogliere  da  quindici  a  venti  spi- 
ghe di  bellissimo  grano  ! 

Quei  semi  biricchini  malgrado  fossero  stati  er- 
meticamente rinchiusi  in  quella  fredda  tomba,  e  che 
per  la  loro  decrepitezza  sembravano  di  dover  essere 
senza  vitalità,  come  le  enormi  pietre  che  li  circonda- 
vano, avevano  ritenuto  invece  tutta  la  lora  vita  !  Da- 
to quindi  che  attraverso  i  secoli  il  frumento  fosse  scom- 
parso dai  prodotti  della  terra,  a  mezzo  di  quei  pochi 
granelli  ci  sarebbe  stato  possibile  di  ridare  oggi  ai 
campi  ubertosi  il  mezzo  di  produrre  di  nuovo  abbon- 
dante messe,  e  procurarci  poscia  il  piacere  di  mangiare 
pane,  biscotti  e  maccheroni. 

Or  un  parallello  preciso  esiste  tra  la  storia  dei 
chicchi  di  grano  rinchiusi  nella  tomba  egiziana  e 
quello  di  un  puro  atomo  di  cognizione  umana,  o,  di- 
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ciamo  meglio,  della  conoscenza  eli  un  solo  e  semplice 
fenomeno  di  elettricità,  che  per  un  periodo  quasi  al- 
trettanto lungo  rimase  infruttifero  e  seppellito  nella 
mente  dell'uomo. 

Infatti,  di  tutte  quante  le  meraviglie  che  noi 
oggi  vediamo  di  queste  strane  manifestazioni  di  ener- 
gia che  chiamiamo  "elettricità,"  e  che  pervade  tutta 
ja  natura,  per  secoli  e  secoli  nell'antichità,  non  si  no- 
tò e  non  si  conobbe  altro  che  il  semplice  ed  incoordi- 
nato fatto  che,  l 'ambra ,  (piando  si  strofina,  acquista  la 
proprietà?  di  attirare  a  se'  i  corpi  leggieri. 

I  greci,  che  allora  erano  il  popolo  più  civile 
del  mondo  conosciuto,  furono  molto  impressionati  di 
questa  virtù  particolarissima  posseduta  dall'  ambra. 
Essi  comprendevano  come  un  corpo  può  avere  le  sue 
proprietà  naturali  che  lo  fanno  distinguere  da  tutti  gli 
altri,  ma  riusciva  loro  inesplicabile  come  questa  stra- 
na sostanza,  prima  inerte,  potesse  mettersi  in  vita 
poi,  alla  stessa  maniera  come  sarebbe  stato  possibi- 
le di  ripristinare  la  vitalità  in  un  braccio  o  altro  mem- 
bro intirizzito  dal  freddo,  cioè  per  strofi  nazione. 

I  filosofi  dell'epoca  passarono  le  loro  notti  in- 
sonni scervellandosi  per  trovare  una  spiegazione  logi- 
ca a  questo  strano  fenomeno,  ma  le  loro  barbe  diven- 
nero bianche  senza  che  la  spiegazione  venissev  ' 

Anche  il  popolo  vi  si  appassionò  e  tentò  pur 
esso  di  cercarvi  dal  canto  suo  una  spiegazione  f*ma  se- 
guendo una  legge  di  natura  esso  fece.....  come  sem- 
pre aveva  fatto,  e  come  per  altro  fa  anche  oggi":  espe- 
rimentata la  sua  incapacità  a  rendersi  conto  alcuno  di 
quella  misteriosa  virtù  dell'ambra,  e  non  potendone 
attribuire  la  causa  all'abilità  naturale  di  un  uomo, 
l'attribuì  alla  potenza  soprannaturale  di  Dio,  di  quel 
Dio  s 'intende  che  conosce  vasi  allora.  Cosi  -con  la 
sua  vivace  fantasia  il  popolo  ricamò  una  graziosa  leg- 
genda intorno  all'umile  ambra. 

Secondo  la  leggenda  Fetonte,  figlio  del  Sole, 
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una  volta  inconsideratamente  si  azzardò  di  guidare  il 
carro  di  suo  padre  attraverso  le  stelle  ;  ma  i  cavalli  a 
certo  punto  s'imbizzarrirono  e  presagli  la  mano  ac- 
costarono il  carro  di  molto  verso  la  terra  causando  su 
di  questa  un  cataclisma  che  fece  bruciare  tutti  gli  es- 
seri viventi  che  vi  si  trovavano. 

Giove,  dio  di  tutti  gli  dei,  alla  vista  di  tanto 
danno  perdette  la  sua  calma  divina  e,  adiratissimo 
come  un  volgare  mortale,  lanciò  i  suoi  fulmini  e  uc- 
cise l'audace  guidatore! 

Il  corpo  di  questi  cadde  miseramente  sulla  ter- 
ra e  venne  poi  cercato  e  trovato  dalle  sue  sorelle,  le 
Eliadi,  le  quali,  colpite  da  tanta  disgrazia,  comincia- 
rono a  disperarsi,  a  piagere  amaramente  ed  a  tirarsi  i 
capelli. 

Ma  il  padre  degli  dei,  allorquando  gli  si  furono 
calmati  i  nervi,  si  mosse  a  compassione  nel  vedere 
quelle  belle  ragazze  affrante  e  sofferenti  per  tanto  do- 
lore, e  deciso  di  toglierle  da  quelle  forti  pene cam- 
biò esse  in  alberi  sempre  piangenti  e  le  loro  lagrime 
in  ambra  trasparente  ! 

Sicché  i  greci,  per  questa  leggenda,  nell'ambra 
vedevano  le  tenere  lagrime  delle  belle  ragazze  e  l'o- 
pera possente  del  dio  Giove,  e  riguardavano  perciò 
questa  sostanza  con  una  venerazione  superstiziosa, 
al  punto  da  ritenere  perfino  che  essa  avesse  un'ani- 
ma, perchè  quando  era  sfregata  attraeva  le  cose  circo- 
stanti e  pareva  loro  che  vivesse  ! 

Cosi  i  greci  si  basavano  su  di  una  vita  dell'am- 
bra, e  su  di  un'anima  dell'ambra  come  essenza  della 
sua  vita. 

L'ambra  fu  anche  portata  come  amuleto,  alla 
stessa  maniera  come  oggi  si  porta  il  corno  di  corallo 
contro  la  jettatura!  Oggidì  l'ambra  si  trova  soltanto 
allo  stato  fossile,  e  si  rinviene  principalmente  sulle 
rive  del  mar  Baltico,  rigettata  dai  flutti  e  sulle  coste 
della  Sicilia. 
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Alcuni  filosofi  dell'epoca  antica  nei  loro  scrit- 
ti diedero  qualche  notizia  sulla  proprietà  dell'ambra,  e 
il  greco  Talete  di  Mileto,  vissuto  seicento  anni  avanti 
Cristo,  è  il  primo  al  mondo  a  farne  menzione,  anzi 
per  questa  ragione  alcuni  glie  ne  accreditano  la  sco- 
perta e  sostengono  perciò  che  l'origine  dell'elettrici- 
tà' rimonta  a  Talete. 

Plinio,  detto  il  vecchio,  scrittore  latino  e  na- 
turalista sommo,  vissuto  nel  primo  secolo  dopo  Cri- 
sto, e  morto  nell'eruzione  del  Vesuvio  che  sepellì 
Pompei  ed  Ercolano,  parlando  dell'ambra  dice  così: 
l 'Quando  lo  strofinamento  le  ha  dato  calore  e  vita,  es- 
sa attira  i  ruscellini  di  paglia  come  la  calamita  attira 
il  ferro." 

Questi  fenomeni,  che  ,  Plinio  chiamò  anche 
"meravigliosi  misteri  della  natura",  turbarono  seria- 
mente e  imbarazzarono  le  anime-  degli  uomini  i  quali 
finirono  per  ritenere  ini  empietà  lo  investigare  intor- 
no ad  essi! 

Come  veclesi  la  superstizione  così  precluse  la 
via  ad  ogni  ulteriore  indagine  é  quel  seme  di  cogni- 
zione sull' elettricità,  avvolto  in  tal  modo  dal  mistero 
dovette  rimanere,  come  i  chicchi  di  grano  della  tom- 
ba egiziana,  sterile  per  tanti  altri  secoli  ancora  e  cioè 
fino  a  quando  il  dottor  Gilbert,  nel  1600,  progrediti 
i  tempi,  vi  ritornò  sopra  coi  suoi  principi  d'investi- 
-gazione  filosofica. 
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Nel  1600  Gilbert,  di  Lanchester,  Inghilterra, 
medico  della  regina  Elisabetta,  nei  suoi  studi,  tra  le 
tante  cose,  fermò  la  sua  attenzione  sulla  proprietà 
dell'ambra,  che  molti  secoli  prima  aveva  dato  tanto 
da  pensare  ai  popoli  di  allora. 

Egli  viveva  però  in  tempi  più  progrediti  che 
non  nell' antichità,  allorquando  le  popolazioni,  più 
che  ora,  in  ogni  fenomeno  naturale  e  in  ogni  scioc- 
chezza in  cui  non  sapevano  mettere  bene  il  naso  e 
indagarne  la  ragione  ci  vedevano  sempre  il  dito  di 
Dio  ;  ed  era  portato  anche  dalla  sua  intelligenza  e  dai 
suoi  studi  positivi  a  vedere  positivamente  nelle  cose 
e  non  attraverso  i  dogmi  e  le  superstizioni. 

Così  ritenne  che  lo  studiare  il  fenomeno  pre- 
sentato dallo  strofinarne ìito  dell'ambra  non  aveva  a 
che  farci  con  i  peccati,  con  l'inferno  e  con  le  leggi 
divine,  e  che  quella  doveva  essere  una  proprietà  na- 
turale dell'ambra,  la  quale  proprietà  avrebbe  potuto 
perciò  riscontrarsi  anche  in  altri  corpi,  benché,  for- 
se,  con  differente  intensità  e  sotto  altre  condizioni. 

Gilbert,  in  base  a  questa  sua  opinione,  comin- 
ciò le  sue  ricerche,  e  dopo  lungo  e  paziente  lavoro, 
venne  a4  scoprire  che  molti  altri  corpi,  fra  cui  il  dia- 
mante, lo  zaffiro,  il  cristallo  di  rocca,  l' ametista,  l'o- 
pale, il  vetro  di  antimonio,  lo  zolfo,  la  ceralacca,  la 
mica  ecc.  possiedono  al  pari  dell'ambra  la  proprietà 
di  attrarre  i  corpi  leggieri,  ma  però  con  ditterete  gra- 
do di  forza. 
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Egli  osservò  ancora  che  all'aria  secca  i  corpi 
si  eccitavano  più  facilmente,  mentre  all'aria  umida 
non  solo  ritardavano,  ma  certe  volte  non  potevano 
eccitarsi  affatto. 

I  risultati  così  ottenuti  da  Gilbert  rimisero  sul 
tappeto,  sotto  altra  prospettiva  e  con  maggior  interest 
se,  lo  studio  di  questo  famoso  fenomeno,  e  tosto  mol- 
ti vi  si   cominciarono   ad   appassionare   impiegandovi 
con  fede  la  loro  attività 

Fu  in  quell'epoca  precisamente  che  s'incomin- 
ciò adusare  la  parola  elettricità',  che  prima  non  esi- 
steva affatto,  facendola  derivare  dal  greco  electron, 
che  significa  ambra.  11  primo  ad  usarla  è  stato  il 
dottor  Gilbert,  secondo  alcuni,  e  secondo  altri  Roberto 
Bayle,  nel  suo  lavoro  intitolato:  (hi  the  Medianica! 
P  rad  action  of  Idectricitij,  pubblicato  ad  Oxford  nel 
1G75. 

I  risultati  ottenuti  da  Gilbert  però  non  erano 
la  esatta  verità,  come  subito  dopo  venne  ad  osservar- 
si, giacché  mentre  egli  ritenne  che  i  metalli,  il  legno 
ecc.  non  si  elettrizzavano,  neanche  a  mezzo  di  un  lun- 
ghissimo sfregamento,  in  seguito  potè  assodarsi  ferma- 
mente invece  che,  questi  ultimi  corpi,  si  elettrizzano 
benissimo. 

Gilbert,  strofinando  una  bacchetta  di  ferro,  giu- 
stamente non  poteva  avvertire  presenza  alcuna  di  e- 
lettricità.  Di  fatti  si  potrebbe  pretendere,  ad  esem- 
pio, che  un  recipiente  senza  fondo  trattenesse  in  sé 
l'acqua  versatavi?  Cosi  l'elettricità  che  si  sviluppava 
non  restava  nel  ferro  ove  si  produceva,  perchè  attra- 
versava la  mano  nuda  che  teneva  il  ferro  e  passava 
nel  corpo  umano  lasciando  scaricata  la  bacchetta- 
Ma  come  l'acqua  sarebbe  però  trattenuta  benis- 
simo se  al  recipiente  si  applicasse  un  fondo,  così  pu- 
re la  bacchetta  di  ferro  trattenne  l' elettricità  quando 
vi  si  appose  un  manico  di  vetro  o  di  certe  altre  so- 
stanze che  impedivano  il  passaggio  dell'  elettricità. 
3 
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Questa  rettifica  ai  risultati  del  dottor  Gilbert, 
oltre  al  merito  di  mettere  sulla  giusta  via  un  princi- 
pio di  già  conosciuto,  servì  a  scoprire  altri  principii  di 
ben  più  alta  importanza. 

La  constatazione  che  l'elettricità,  dal  corpo 
strofinato  ove  si  produce,  si  muove  per  passare  in  al- 
tro pos.o,  e  che  questo  passaggio  può  essere  impedito 
applicando  un  manico  di  certe  sostanze  ha  mostrato  : 
lo  Che  V elettricità'  può'  muoversi  e  passare  da 
un  posto  ad  un  altro;  essa  stabilisce  quindi  un  afflus- 
so di  elettricità,  che  venne  chiamato  corrente  '  elet- 
trica ;  alla  stessa  maniera  come  chiamiamo  '  'corrente 
di  acqua"  l'afflusso  di  acqua  in  un  tubo,  o  canale,  che 

serva  a  portare  detto  liquido 
da  un  recipiente  in  un  altro. 
2o  Che  alcuni  corpi  si  la- 
sciano facilmente  attraversa- 
re dall'  elettricità  e  certi  altri 
no  ;  facendo  sorgere  sponta- 
nea la  classifica  in  : 

Corpi  buoni  conduttori 
dell'elettricità  e  sono:  l'ar- 
gento, il  rame,  gli  altri  me- 
talli, il  carbone  calcinato,  gli 
acidi,  T  acqua,  i  vegetali  vi- 
vi, gli  organi  animali. 

Corpi  parziali  condutto- 
ri e  sono:  il  cotone,  il  legno 
secco,  il  marmo,  l'alcool,  la  carta,  la  paglia,  il  ghiaccio 
a  zero  gradi  centigradi  di  temperatura. 

Corpi  cattivi  conduttori,  o  corpi  isolanti,  e 
sono:  Gli  oli  grassi,  il  ghiaccio  a  meno  venti  gra- 
di centigradi,  la  calce,  il  cauciù,  l'essenze,  la  porcel- 
lana, il  cuoio,  la  carta  secca,  le  penne,  i  peli,  la  lana, 
la  seta,  le  pietre  preziose,  il  vetro,  la  cera,  lo  zolfo,  le 
resine,  l'ambra,  la  gommalacca,  l'aria  ed  i  gas  secchi 
alla  temperatura  ordinaria. 


1  - 
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Sala  di  "toilette"  riscaldata 
elettricamente. 
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M.  D.  Dufay,  tempo  dopo,  volle  ripetere  an- 
che lui  gli  esperimenti  di  Gilbert  per  tentare  altre  ri- 
cerche, e  non  impiegò  infruttuosamente  i  suoi  studi. 
Egli  potè  osservare  un  fatto  curioso  :  L'elettricità  pro- 
dotta strofinando  il  vetro  attraeva  l'ambra  elettrizzata, 
mentre  invece  respingeva  un  altro  vetro  elettrizzato  ; 
viceversa:  l'elettricità  prodotta  strofinando  l'ambra 
attraeva  il  vetro  elettrizzato  e  respingeva,  a  sua  volta, 
l'ambra  elettrizzata. 

Estendendo  poi  le  sue  ricerche  ad  altri  corpi 
trovò  che  questi  si  comportavano  o  come  il  vetro  o 
come  l 'ambra  ;  la  qual  cosa  lo  condusse  ad  una  dedu- 
zione importantissima,  a  scoprire  cioè  che  esistono 
due  specie  di  elettricità',  che  chiamò:  Elettricità' 
vitrea,  quella  prodotta  dallo  strofinamento  del  vetro  ; 
ed  elettricità'  resinosa,  quella  prodotta  dallo  strofina- 
mento dell'ambra. 

Questa  scoperta  venne  completata  dall'altra, 
pure  importante,  per  cui  si  assodò  come  ogni  qualvolta 
che  si  strofinano  (lue  corpi  fra  loro,  questi  restano  tutti  e 
due  elettrizzati,  pero'  ano  di  elettricità?  vitrea,  V altro 
di  elettricità'  resinosa, 

Il  principio  della  esistenza  dei  due  stati  elet- 
trici diversi  in  seguito  fu  mantenuto,  e  si  stabilì  di 
chiamare  positiva,  e  indicarla  col  segno  più,  l'elet- 
tricità sviluppata  sfregando  il  vetro  con  un  panno  di 
lana;  e  negativa,  e  indicarla  col  segno  meno,  quel- 
la sviluppata  sfregando  l'ambra  pure  con  un  panno 
di  lana. 

Data  così  la  spinta  e  richiamata  l'attenzione 
degli  studiosi,  questi  cominciarono  largamente  le  loro 
investigazioni,  e  con  esse  le  scoperte,  benché  in  un 
campo  limitato,  si  succedettero  altrettanto  numerose 
quanto  rapide. 

Basandosi  sull'elettricità  sviluppata  dallo  sfre- 
gamento del  vetro  Isaac  Newton  inventò  la  prima 
macchina  elettrica. 
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Beniamino  Franklin,  studiando  l'elettricità  at- 
mosferica, e  poggiandosi  sul  fatto  che  l'elettricità  ten- 
de sempre  verso  le  punte  di  un  corpo,  piccolo  o  gran- 
de, grande  come  la  terra  istessa  anche,  verso  il  1 750 
inventò  il  parafulmine. 

Ma  la  fine  del  secolo  XVIII,  nella  storia  della 
elettricità,  ha  un  interesse  speciale  per  gli  studi  degli 
Italiani  Galvani  e   Volta. 
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Il  dottor  Luigi  Galvani,  professore  di  anato- 
mia a  Bologna,  da  parecchi  anni  studiava  l'influenza 
dell  'elettricità  sulla  irritabilità  nervosa  degli  animali, 
e  aveva  osservato  come  i  muscoli  delle  gambe  di  una 
rana  recentemente  uccisa  si  contraevano  al  passaggio 
della  corrente  elettrica. 

Egli  il  20  settembre  1786,  sulla  terrazza  del 
palazzo  Zambeccari,  allo  scopo  di  studiare  l'influenza 
dell'elettricità  atmosferica  a  ciel  sereno,  aveva  prepa- 
rato una  rana,  che  aveva  deposto  sopra  la  balaustrata 
di  ferro  della  terrazza,  e  stava  ad  aspettare  la  contra- 
zione dei  muscoli. 

Era  passato  del  tempo  e  di  contrazioni  sensi- 
bili non  ne  aveva  ancora  osservate;  stanco  e  seccato 
allora  del  lungo  aspettare,  prese  l'uncino  che  aveva 
piantato  nel  midollo  spinale  della  rana  e  lo  applicò 
contro  la  balaustrata,  comprimendolo  fortemente  con- 
tro di  essa,  come  per  stabilire  un  contatto  più  intimo. 
I  muscoli  della  rana  al  contatto  del  ferro  della  balau- 
strata si  contrassero  immediatamente  e  le  contrazioni 
si  ripetevano  ad  ogni  nuovo  contatto  dell'uncino  e 
della  balaustrata. 

Galvani  fu  molto  sorpreso  del  risultato  inatte- 
so, e  ripetè  più  volte  l'esperienza  variandone  le  con- 
dizioni onde  rendersi  conto  del  fenomeno  ;  ma  non 
trovando  una  spiegazione  che  lo  soddisfacesse  venne 
nella  conclusione  che  nella  rana  esistesse  dell'elettri- 
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cita  dovuta  proprio  ali 'animale,  e  che  lui  chiamò 
fluido  vitale. 

Undici  anni  dopo  dacché  aveva  fatte  le  prime 
esperienze  egli  pubblicò  il  risultato  delle  sue  indagi- 
ni. Questa  pubblicazione  attirò  grandemente  l'at- 
tenzione dei  fisici  e  dei  fisiologi  i  quali  ripeterono 
queste  esperienze  e  pubblicarono  alla  loro  volta  lavo- 
ri importanti.  Tra  tutti  si  distinse  il  celebre  fisico 
dell'università  di  Pavia,  A  lessano1  m  Volta,  già  cono- 
sciuto per  varie  sue  invenzioni  e    scoperte. 

Volta  dapprima  riconobbe  l'esistenza  dell' elet- 
tricità animale,  e  fece  quasi  completa  adesione  alle 
idee  di  Galvani,  senonchè  nuovi  studi  gli  fecero  mu- 
tare ben  presto  la  sua  opinione  e  divenne  anzi  un 
forte  oppositore  di  Galvani. 

Da  qui  sorse  la  grande  discussione  tra  i  due 
scienziati,  rimasta  celebre  e  tenuta  come  vero  gioiello 
della  storia  della  scienza, 

Volta  sosteneva  che  l'animale  non  era  che  un 
semplice  conduttore  dell'elettricità,  e  che  questa  si 
sviluppava  per  effetto  del  contatto  dei  due  metalli 
eterogenei  dell' armatura,  e  la  contrazione  era  effetto 
della  contrazione  dei  nervi  al  momento  del  passaggio 
della  corrente  elettrica. 

Volta  concepita  la  sua  teoria  si  propose  di  di- 
mostrarla, e  si  diede  perciò  ad  un  lavoro  indefesso  in- 
torno alle  sue  esperienze,  concentrandovi  la  sua  in- 
telligenza senza  interruzione,  e  su  di  esse  sempre  bat- 
teva e  ritornava  come  attratto  da  una  forza  ignota 
e  potente. 

Egli  era  imbarazzato  per  un  fatto  di  cui  non 
poteva  rendersi  conto  :  aveva  messo  in  contatto  due 
dischi  di  metallo,  di  zinco  uno  di  rame  l'altro;  su  cia- 
scuno aveva  constatato  la  presenza  di  elettricità,  ma 
tutti  e  due  i  dischi  erano  elettrizzati  alla  stessa  ma- 
niera;  mentre  secondo  la  sua  teoria  avrebbero  do- 
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vuto  essere  carichi  di  elettricità  positiva  uno,  negati- 
va l'altro. 

Un  giorno,  come  narra  nelle  sue  lettere,  egli 
leggeva  in  un  giornale  di  Roma  il  resoconto  dell'ele- 
zione di  un  papa,  ma  la  sua  attenzione  non  poteva 
attaccarsi  alla  lettura,  e  mentre  i  suoi  occhi  leggeva- 
no di  papabili  e  cardinali,  il  suo  pensiero  si  portava 
incessantemente  verso  il  fenomeno  inesplicabile  che 
lo  travagliava. 

Macchinalmente  aveva  staccato  un  pezzettino 
del  giornale  e  se  lo  era  posto  in  bocca;  per  la  fantasia 
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gli  passò  l'idea  d'impiegare  quel  pezzettino  di  carta 
umida  nel  suo  esperimento.  Obbedendo  involonta- 
riamente a  questa  ispirazione,  prese  i  dischi  e  pose 
tra  essi  la  carta  umida. 

L'apparecchio  che  serviva  ad  indicare  la  natu- 
ra dell'  elettricità,  gli  mostrava  finalmente  che  la  dif- 
ficoltà era  vinta, 

Così,  Volta,  prese  poi  una  serie  di  dischi  di 
rame  e  zinco  saldati  l'uno  all'altro,  separò  queste  cop- 
pie a  mezzo  di  un  panno  imbevuto   di  acqua  acidula- 
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ta,  e  formò  la  sua  famosa  pila  a  colonna,  che  è  il  pri- 
mo apparecchio  che  abbia  prodotto  ima  corrente  elet- 
trica nel  vero  senso  della  parola,  e  die  fu  descritto  da 
Volta  in  ima  lettera  a  Sir  Y.  Banks,  presidente  del- 
la Real  Società  di  Londra. 

Tanto  Volta  quanto  Galvani  però,  sosteneva- 
no ognuno  un  principio  esatto,  essendosi  assodata  poi 
l'esistenza  dell'elettricità  animale  e  dell1  elettricità 
sviluppata  dal  contatto  di  due  metalli  eterogenei. 

Così  l'anno  1800,  con  la  pila  di  Volta,  rappre- 
senta il  punto  di  partenza  di  quella  nuova  èra  stabi- 
lita dal  grande  sviluppo  delle  meravigliose  cognizio- 
ni ed  applicazioni  dell'elettricità. 

Ma  anclie  Volta  ebbe  tosto  i  suoi  oppositori, 
e  a  capo  di  essi  fu  Giovanni  Fabroni,  direttore  del 
museo  di  storia  naturale  e  di  fìsica  in  Firenze.  Que- 
sti sostenevano  che  l'origine  dell'elettricità  che  si  svi- 
luppa al  contatto  dei  due  metalli,  non  deve  attribuir- 
si al  semplice  contatto  dei  metalli,  ma  si  deve  cercare 
nelle  reazioni  chimiche  che  avvengono  pel  contatto 
stesso. 

Così  sorsero  due  scuole  ;  la  teoria  della  prima 
si  chiamò  la  teoria  del  contatto;  quella  dell'altra  la 
teoria  chimica.  E  questo  dualismo  si  è  protratto  si- 
no ai  tempi  nostri  e  nemmeno  oggi,  si  può  dire,  è 
ancora  detta  l'ultima  parola. 

Nello  stesso  anno  1800,  Volta  inventò  an' altra 
pila,  detta  pila  a  bicchiere. 

Una  lamina  eli  zinco  e  una  di  rame  sono  poste 
oli  fronte  in  un  bicchiere,  che,  per  due  terzi  circa,  è 
riempito  eli  acido  solforico  allungato  con  acqua. 

Se  si  congiungono  le  estremità  delle  lamine 
sporgenti  dal  liquido  per  mezzo  oli  un  filo  metallico, 
questo  sarà  percorso  da  una  corrente  elettrica  la  qua- 
le andrà,  nel  filo,  dalla  lamina  di  rame  a  quella  di 
zinco,  e  nel  liquido  dallo  zinco  al  rame,  in  modo  da, 
formare  un  circuito  chiuso, 
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In  seguito  l'uso  ha  attribuito  nomi  speciali  al- 
le varie  parti  di  questa  pila  :  alla  pila  stessa  si  diede  il 
nome  di  elemento,  le  due  estremità  superiori  delle 
lamine  metalliche,  che  sono  congiunte  dal  filo  con- 
duttore, si  chiamarono  poli  dell'elemento;  e jpoi polo 
positivo  il  polo  della  lamina  di  rame  e  polo  negativo. 
quello  della  lamina  di  zinco.  La  corrente  quindi  va 
dal  polo  positivo  al  negativo.  Le  due  lamine  si  chia- 
marono elettrodi. 

Apertosi  quest'altro  campo  fecondo  gli  studio- 
si inventarono  man  mano  una  lunga  serie  di  pile  di 
grandissima,  utilità  e  sempre  più  perfette;  di  fatti 
grandi  servizi  esse  hanno  reso  allo  sviluppo  ed  alle 
applicazioni  dell'elettricità,  specialmente  in  quei  tem- 
pi in  cui  altri  mezzi  più  potenti  per  produrre  elettrici- 
tà non  si  erano  ancora  conosciuti,  e  tutt'oggi  anche 
per  quella  infinità  di  applicazioni  dette  "a  correnti 
deboli7' . 

Sarebbe  troppo  lungo  enumerare  e  descrivere 
le  varie  pile  inventate,  e  non  adeguato  allo  scopo  di 
questo  libro;  solo  accenniamo  che  tra  le  principali 
vanno  notate  le  pile  :  Daniel.  Minotto,  Meidinger, 
Collaud,  Grove,  Bunsen,  Grenet,  Leclanche  ecc.  le 
quali  tutte  hanno  preso  i  nomi  dei  loro  inventori. 

Una  sola  pila  però,  in  certe  applicazioni,  an- 
che piccole,  non  è  sufficiente  a  dare  la  corrente  bi- 
sognevole ;  si  è  dovuto  quindi  accoppiare  più  pile 
fra  di  loro,  come  si  accoppiano  più  fili  di  spago  per 
formare  una  fune  più  forte,  e  ottenere  così  una  cor- 
rente più  robusta. 

Ognun  di  noi  avrà  certamente  visto,  in  un 
ufficio  telegrafico  qualunque,  parecchie  pile  elettri- 
che collegate  l'ima  all'altra,  o,  come  dicesi,  disposte 
in  batteria. 
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Anche  la  calamita,  o  magnete  che  dir  si  vo- 
glia, è  stata  ed  è,  come  vedremo  man  mano,  un  im- 
portantissimo fattore  nello  sviluppo  e  nelle  applica- 
zioni dell'  elettricità. 

Le  conoscenze  intorno  ad  essa  può  quasi  dirsi 
che  sieno  progredite  accanto  a  quelle   dell'elettricità 

La  parola  magnete  derivò  dal  nome  magnis,  che 
nell'antichità  fu  dato  dai  Greci  a  certe  pietre  nere  e 
dure,  perchè  furono  da  essi  rinvenute  particolarmen- 
te nelle  vicinanze  della  città  di  Magnesia,  nell'Asia 
Minore,  e  che  possedevano  la  proprietà  di  attirare  a 
se  i  pezzettini  di  ferro. 

Anche  queste  pietre  da  calamita,  in  quell'epo- 
ca remota,  si  erano  rese  famose  per  la  loro  speciale 
proprietà,  ma  non  avevano  impensierito  la  gente  tan- 
to quanto  l'ambra, 

Fu  tra  il  decimo  e  il  dodicesimo  secolo  che, 
avendo  sospeso  a  caso  una  di  queste  pietre  da  calami- 
ta ad  un  filo,  si  scoperse  che  possedeva  l'altra  pro- 
trietà  naturale  di  disporsi  sempre  nella  direzione 
Nord  e  Sud  della  terra;  proprietà  che  divenne  d'im- 
menso vantaggio  nella  navigazione  allorquando,  nel 
secolo  tredicesimo,  l'italiano  Flavio  Gioia  fece  l'in- 
venzione importantissima  della  bussola. 

Si  vuole  però  che  anche  i  cinesi,  in  epoca  più 
remota  ancora — 2600  anni  avanti  Cristo — conoscesse- 
ro   questa  pietra  da  calamita  e  che  se  ne  avvalessero 
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come  guida  per  attraversare  le  vaste  e  deserte  regioni 
del  loro  immenso  impero. 

Nel  1600,  il  dottor  Gilbert,  pubblicò  un  suo 
lavoro  dal  titolo  De  Magnete,  divenuto  famoso,  nel 
quale  esponeva  il  risultato  dei  sui  studi  sopra  i  ma- 
gneti. Egli  scoperse  che  ogni  magnete  non  presenta 
da  tutte  le  sue  parti  con  eguale  intensità  di  forza  la 
proprietà  di  attrarre  a  se  i  pezzettini  di  ferro,  ma  pre- 
senta invece  due  punti  come  centri  di  attrazione  ;  i 
quali  punti  chiamò  polo  Nord,  che  si  indica  con  N,  e 
polo  Sud,  che  si  indica  con  S.  Ciò  si  può  osservare  in 
una  maniera  semplicissima:  affondando  una  magne- 
te nella  limatura  di  ferro,  si  vede  come  questa  si  at- 
tacca soltanto  ai  due  estremi,  cioè  ove  sono  localizza- 
ti i  due  poli. 

Gilbert  fu  impressionato  maggiormente  però 
dalla  proprietà  che  ha  il  magnete  di  rivolgere  ostinata- 
mente uno  dei  suoi  poli  al  Nord  della  terra,  e  volle 
indagarne  la  causa.  Così  dopo  accurati  studi  venne 
all' importantissima  scoperta  che  la  terra  e'  un'im- 
mensa magnete  essa  stessa,  avente  i  suoi  rispettivi 
poli  N  e  S,  i  quali,  si  noti,  sono  situati  in  punti  vici- 
nissimi, relativamente,  ai  poli  geografici  Nord  e  Sud 
della  terra,  ma  non  coincidono  affatto  con  questi,  né 
si  mantengono   sempre  fìssi  allo  stesso  punto. 

I  poli  magnetici  della  terra  si  spostano  lentis- 
simamente ma  di  continuo,  sicché  a  periodi  non 
tanto  lunghi,  a  che  le  navi  a  mezzo  della  bussola 
possano  essere  indirizzate  con  precisione  nei  loro 
viaggi,  occorre  che  le  carte  di  marina  sieno   corrette. 

Nell'anno  1663  il  polo  magnetico  N  della 
terra  coincideva  perfettamente  col  polo  geografico 
Nord,  ed  in  quell'anno  perciò  l'ago  magnetico  della 
bussola  si  rivolgeva  veramente  al  Nord  ;  oggi  si  tro- 
va a  circa  cento  miglia  distante  dal  polo  geografico 
Nord,  dalla  parte  occidentale,  e  si  calcola  che  coin- 
ciderà nuovamente  verso  l'anno  1985. 
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Da  tempo  era  stato  osservato  da  diversi  che  il 
fulmine,  in  qualche  luogo  ove  durante  una  tempesta 
aveva  fatto  la  sua  poco  gradita  visita,  aveva  reso  ma- 
gnetizzati coltelli,  forine!  o  altri  oggetti  di  acciaio. 
Ciò  aveva  fatto  nascere  in  alcuni  studiosi  il  sospetto, 
fondato  abbastanza,  che  una  certa  relazione  tra  il  ma- 
gnetismo e  l'elettricità  avrebbe  dovuto  esservi. 

Nel  1802  Gian  Domenico  Romagnoli,  da 
Trento,  scoperse  l'azione  della  corrente  elettrica  so- 
pra un  ago  magnetico  ;  ma  la  scoperta,  non  essendo 
stata  pubblicata,  rimase  nell'oblio. 

Più  tardi,  nel  1819,  Giovanni  Cristiano  Oer- 
sted di  Copenaghen,  scoprì  lui  i  rapporti  indiscuti- 
bili tra  il  magnetismo  e  l'elettricità. 

Egli  mostrò  che  se  per  un  filo  metallico,  posto 
poco  al  di  sopra  e  parallelamente  ad  un  ago  magne- 
tico, si  fa  passare  la  corrente  elettrica,  allora  l'ago  gi- 
ra intorno  al  perno  che  lo  sostiene,  e  tende  a  porsi  ad 
angolo  retto  col  filo. 

Questo  esperimento  dimostra  chiaramente  che 
intorno  al  filo  conduttore,  durante  il  tempo  in  cui 
passa  la  corrente,  si  viene  a  formate  un  ambiente  ma- 
gnetizzato, che  influisce  sull'ago  magnetico;  ambien- 
te che  venne  chiamato  campo  magnetico. 

La  scoperta  di  Oersted,  intorno  all'azione  della 
corrente  sull'ago  magnetico,  fu  tosto  molto  apprezza- 
ta, e  s'intuì  subito  che  apriva  un  importante  e  vasto 
orizzonte  all'elettricità;  difatti  essa  è  stata  una  scintil- 
la del  fuoco  di  Prometeo  da  cui  studiosi  e  ricercatori 
seppero  trarre  una  fiamma  gigantesca. 

Pochi  mesi  dopo  questa  scoperta,  e  cioè  nel 
1820,  segnò  un  forte  progresso  il  genio  del  fisico 
francese  Ampère,  con  l'alerà  scoperta  dell'azione  ma- 
gnetica che  esercitano  fra  loro  due  correnti;  e  presso 
a  poco  nello  stesso  anno  Francesco  Giovanni  Arago 
scopriva  il  metodo  per  magnetizzare  il  ferro  o  l'acciaio 
a  mezzo  della  corrente  elettrica;  metodo  che  apri  to- 


Magneti,  dinamo  e  motoki  elèttrici.  3? 

sto  la  via  alle  prime  interessanti  applicazioni  dell'e- 
lettricità, come  il  telegrafo  elettrico  ecc. 

Il  modo  di  magnetizzare  una  spranga  di  ferro 
è  molto  semplice  nel  suo  principio:  sì  fa  passare  la 
corrente  di  una  pila  attraverso  un  filo  conduttore  clie 
in  una  sua  parte  è  attorciglialo  a  spirale  e  coperto  di 
una  sostanza  isolante:  la  spranga  di  l'errò  si  colloca 
dentro  la  spirale  e  cosi  viene  benìssimo  magnetizzala 
dal  campo  magnetico  intenso  formato  dalia  spirale.  È 
ovvio  flie  questo  campo  magnetico  sarà  tanto  più  in- 
tenso quanti  più  giri  di  filo  conduttore  formano  la 
spirale. 

La  spranga  di  ferro  cosi  viene  potentemente 
magnetizzata,  ma  questa  magnetizzazione,  si  badi  pe- 
rò, non  è  permanente,  ma  dura  sino  a  tanto  che  la 
corrente  passa  per  la  spirale. 

Le  magneti  cosi  formate,  e  che  sono  le  più  po- 
tenti, si  chiamano  elettro-magneti. 

11  fatto  che  il  ferro  col  cessare  della  corrente 
perde  tutta  la  sua  forza  magnetica  acquistata,  potreb- 
be sembrare,  a  prima  vista,  un  gravissimo  inconve- 
niente per  le  applicazioni;  in  pratica  però  le  magneti 
così  fatte  rendono  dei  sevizi  veramente  sorprendenti 
appunto  per  questa  proprietà  di  potersi  magnetizzare 
e  smagnetizzare  istantaneamente. 

Undici  anni  più  tardi,  nel  183!,  il  grande  fisi- 
co inglese  faraday,  portava  il  maggior  contributo  al- 
l'edificio del  quale  si  erano  appena  gettate  le  basi. 

Egli  ottenne  i  fenomeni  reciproci  di  quelli  sco- 
perti da  Ampère  e  da  Arago:  questi  dalla  corrente  e- 
lettrica  avevano  ricavato  le  magneti,  Faraday,  vice-' 
versa,  dalle  magneti  ottenne  la  corrente  elettrica! 

Procureremo  di  dare  alla  meglio  il  principio 
di  questa  grande  scoperta. 

Attorno  ai  poli  di  ogni  magnete  havvi  un  cer- 
to spazio  ove  viene  esercitata  la  loro  forza  di  attrazio- 
ne, il  quale  spazio  è  chiamato,  come  abbiamo  detto, 
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"campo  magnetico".  Or  Faraday  scoperse  precisa- 
mente che  muovendo  un  circuito  chiuso,  un  cerchio 
di  metallo  per  esempio,  in  questo  campo  magnetico, 
nel  circuito  viene  a  generarsi  una  corrente  elettrica 
che  va  verso  destra  o  verso  sinistra,  a  secondo  che  il 
circuito  si  avvicina  o  si  allontana  dal  polo  magnetico. 
La  corrente  si  produce  anche  se  stando  fermo  il  cir- 
cuito si  fa  muovere  il  magnete,  o  se  si  aumenta  o  di- 
minuisce l'intensità  magnetica  dei  poli. 

Questa  legge  di  Faraday,  detta  della  induzio- 
ne di  una  corrente,  forma  la  base  del  funzionamento 
delle  macchine  magneto-eleUriche  e  delle  dinamo  elettri- 
che inventate  in  seguito  e  tino  ad  oggi. 

Ottenuta  così  P elettricità  a  mezzo  di  magneti, 
Faraday  ideò  la  costruzione  di  una  nuova  macchina 
elettrica  che  consiste  in  un  disco  rotondo  di  rame  che 
ruota  tra  i  poli  magnetici  N.  e  S.  di  un  magnete  d'ac- 
ciaio a  ferro  di  cavallo. 

Appena  conosciutasi  la  scoperta  di  Faraday, 
i  fenomeni  d'induzione  costituirono  un  importante 
soggetto  di  studio  pei  fisici,  e  subito  ne  seguirono  le 
ricerche  del  Nobili  nel  1833,  del  Lenz  nel  1834-35, 
del  Mariani  nel  1838  e  più  tardi  di  W.  Weber  nel 
1846,  del  Felici  nel  1853,  del  Gaugain  nel  1854  e 
di  altri. 

I  tecnici  particolarmenze  cominciarono  ad  oc- 
cuparsi di  un'applicazione  pratica  del  nuovo  modo  di 
produrre  l'elettricità  mediante  l'uso  dell1  energia  mec- 
canica, e,  sempre  fondandosi  sulla  scoperta  di  Fara- 
day, nacquero  man  mano  varie  macchine  elettroma- 
gnetiche, fino  a  che  il  genio  di  Werner  Siemens  ag- 
giunse l'ultimo  termine  della  serie  e  ci  diede  la  mac- 
china dinamo-elettrica. 

L'idea  di  non  aver  più  da  fare  con  le  pile,  e 
di  poter  produrre  la  corrente  mediante  un  apparec- 
chio cosi  comodo,  ha  naturalmente  eccitato  lo  spirito 
d'invenzione. 


MAGNETI,   DINAMO  E   MOTORI    ELETTRICI  $% 

Però  queste  macchine  magnetiche  presentava- 
vano  dei  gravi  inconvenienti:  anzitutto  erano  neces- 
sarie delle  calamite  permanenti  abbastanza  grandi  e 
pesanti,  poiché  l'azione  magnetica  di  una  calamita 
d'acciaio  è  relativamente  piccola,  e  bisognava  aumen- 
tare il  numero  e  la  grandezza  delle  calamite  per  otte- 
nere maggiori  effetti.  Le  macchine  così  formate  riu- 
scivano necessariamente  di  dimensioni  grandi  e  molto 
costose.  Una  macchina  di  quelle  era  il  triplo,  in 
grandezza,  di  una  macchina  moderna  di  egual  forza  ; 
e  poi,  più  che  altro,  vi  s'impiegava  molta  energia 
meccanica. 

Ma  a  questo  grave  inconveniente  rimediarono 
Wheatstone  e  Kooke,  surrogando  nelle  macchine  al- 
le magneti  permanenti  le  elettromagneti,  che  veni- 
vano eccitate  separatamente  dalla  corrente  di  una 
pila.  E  questi  nel  1845  brevettarono  la  loro  inven- 
zione. 

Nel  1854  H.  Wilde  inventava  altra  macchina 
i  cui  elettromagneti,  anzicchè  da  una  pila,  venivano 
eccitati  da  un'altra  piccola  macchina  a  magneti  di 
acciaio  messa  in  movimento  dallo  stesso  volano  che 
attivava  la  grande  macchina,  e  nel  1856  brevettava  il 
suo  nuovo  sistema. 

Werner  Siemens  pensò  di  sopprimere  l'eccita- 
trice degli  elettromagneti  e  di  eccitare  questi  median- 
te la  corrente  stessa  da  essi  prodotta.  Queste  mac- 
chine però  avevano  fra  i  loro  difetti  quello  di  dare 
non  una  corrente  continua,  ma  una  serie  d'impulsi 
di  cori-ente,  che  venivano  poi  raddrizzati  da  un  '  'com- 
mutatore' ' . 

A  tale  inconveniente  rimediò,  nel  1860,  l'Ita- 
liano prof.  Pacinotti  con  l'invenzione  del  suo  famoso 
anello.  La  descrizione  dell'anello  di  Pacinotti,  fatta 
dall'inventore  stesso,  trovasi  nel  ''Nuovo  Cimento", 
fascicolo  del  giugno  1864. 

Nel  1871  fu  presentata  ali 'accademia  di  Scien- 
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ze  di  Parigi,  una  macchina  costruita  da  Teofìlo  Zeno 
bio  Granirne,  belga  di  nascita,  il  quale  ebbe  la  felice 
idea  di  riunire  in  una  macchina  il  principio  di  Paci- 
notti  e  quello  del  Siemens,  dando  un  fortissimo  im- 
pulso alla  elettrotecnica. 

Un  tipo  di  macchina  dinamo-eletti ica  molto 
importante,  per  i  miglioramenti  che  presentava  sulle 
precedenti  dal  punto  di  vista,  sia  meccanico  che  elet- 
trico, fu  quello  progettato  da  Edison  nel  1880,  e  nel 
1889  poi  costruì  delle  grandi  dinamo  che  ricevevano 
il  movimento  direttamente  da  macchine  a  vapore 
verticali. 

In  seguito  altre  macchine  sempre  più  perfezio- 
nate costruirono  lo  stesso  Edison,  Granirne,  Wood, 
la Schuckert,  la  A llemeine  Elektrizitatsgèssesellsehaft, 
Siemens,  Schiva rtgkopff,  Eerranti,  Mordey  e  tanti 
altri, 

Oggi  in  ogni  parte  del  mondo  queste  differenti 
macchine  dinamo-elettriche  sono  utilizzate  per  tra- 
sformare la  rude  forza  delle  cascate  d'acqua,  delle 
macchine  a  vapore,  delle  macchine  a  gas  ecc.  in  cor- 
rente elettrica,  in  questa  forma  di  energia  che  cosi 
raffinatamente,  diremmo,  si  presta  ad  essere  utilizza- 
ta in  una  infinità  di  grandi  e   piccole  applicazioni. 

Ma  non  si  limita  qui  il  grande  merito  della  di- 
namo-elettrica, di  questa  maga  dell'energia;  essa,  a 
differenza  di  tutte  le  altre  macchine  che  si  usano  per 
la  trasformazione  dell  'energia — del  calore  in  movimen- 
to, per  esempio — proprio  magicamente  può  render- 
ci al  contempo  il  servizio  inverso:  Se  per  una  dinamo 
facciamo  passare  la  corrente  elettrica  allora  avremo 
forza  motrice,  e  cioè  mentre  prima  , applicando  la  for- 
za di  movimento  ricavata  da  una  cascata  d'acqua, 
da  una  macchina  a  vapore  ecc.  si  otteneva  la  cor- 
rente elettrica,  ora  applicando  alla  stessa  dinamo  la 
corrente  elettrica,  questa  viene  trasformata  in  forza 
motrice. 
4 
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Per  tal  ragione  le  macchine  dinamo-elettriche 
sono  state  chiamate  anche  macchine  invertibili. 

I  motori  elettrici,  però,  usati    oggidì    nei  vari 
impianti,  non  sono  senz'altro  le    dinamo  ;  dapprinci- 


Motore  Elettrico  costruito  dalla  Eck  Dinamo 
&    Motor  Co.  di  Belleville,  N.  J. 

pio  come  motori  elettrici  si  usarono  proprio  le  dina- 
mo, ma  in  seguito,  poco  a  poco,  si  cominciarono  a, 
costruire  dei  tipi  speciali  di  motori  elettrici,  i  quali, 
però,  non  si  allontanano  tanto  dalle  dinamo  e  ne 
differiscono  solamente  per  alcuni  particolari. 

Nelle  trasformazioni  e  nel  progresso  dei  moto- 
ri elettrici,  od  elettromotori,  gii  americani  sono  sta- 
ti alla  testa  ;  in  Europa  si  è  rimasti  indietro  anche 
per  il  numero  di  macchine  di  tal  genere  costruite,  ed. 
applicate. 

Per  ottenere  la  trasformazione  dell'energia 
elettrica  in  energia  di  movimento  si  è  usata  anche  la 
proprietà  che  ha  l' elettrocalamita  di   attirare  il  ferro, 
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e  molti  motori  elettrici,  veramente  ingegnosi,  si  sono 
costruiti  in  base  a  questo  principio,  ma  sotto  tanti 
rapporti  sono  da  preferirsi  senz'altro  i  primi. 

Oggi  gli  elettromotori,  non  ostante  adottati  da 
soli  pochi  anni,  sono  molto  diffusi  dappertutto,  e 
se  ne  costruiscono  di  differenti  forze  e  tipi,  a  secondo 
dell'uso  cui  sono  destinati  in  pratica. 

Dapprincipio  i  motori  elettrici  vennero  appli- 
cati solo  in  piccoli  impianti,  in  officine  ove  sarebbe 
stato  dispendioso  l'impianto  di  una  macchina  a  vapo- 
re, per  esempio:  ma  ora  sono  usate  anche  nelle1  gran- 
di officine,  indistintamente;  anzi  possiamo  dire  che 
ove  veramente  sono  sviluppate  l'industria,  il  commer- 
cio, la  vita,  lì  certamente  è  l'elettricità  che  a  mezzo 
dei  suoi  nervi  di  metallo  regge  quella  vita  istessa. 


45 


UNITA'  ELETTRICHE 


Quando  in  questo  libro  cominciammo  a  parla- 
re dell' elettricità,  si  disse  che  essa  può  muoversi  attra- 
verso un  conduttore  stabilendo  ima  "corrente  elèt- 
trica", alla  stessa  maniera  come  l'acqua  scorre  in  un 
canale  qualunque  stabilendo  una  "corrente  d'acqua". 

Per  meglio  chiarire  alcuni  dati  della  corrente 
elettrica  ritorniamo  a  questo  paragone,  il  quale,  sotto 
molti  riguardi,  regge  benissimo. 

Noi  sappiamo  che  la  quantità  d'acqua  che  può 
passare  in  un  dato  istante  attraverso  un  tubo,  attra- 
verso un  fiume,  dipende  dalla  grossezza  del  tubo  o 
dall'ampiezza  del  fiume,  non  solo,  ma  anche  dalla 
pressione  sotto  la  quale  l'acqua  affluisce — di  fatti  più 
il  letto  di  un  fiume  è  inclinato  più  l'acqua  vi  scorre 
rapida — quindi  noi  diciamo  che  la  "portata"  di  ima 
qualunque  cori-ente  d'acqua  dipende  dalla  quantità 
d'acqua  che  vi  passa  in  un  dato  istante  e  dalla  pres- 
sione che  spinge  quest'acqua, 

Or  anche  per  l'elettricità,  quando  noi  voglia- 
mo stabilire  "l'intensità"  di  una  corrente,  bisogna 
tener  conto  della  "quantità  di  elettricità"  die  passa 
per  un  conduttore  e  della  "pressione,,  sotto  la  quale 
essa  elettricità  si  muove. 

Così  in  qualunque  applicazione  dell' elettri- 
cità occorrerà  prima  conoscere  e  regolare  la  corrente 
da  usare,  onde  poter  raggiungere  l'effetto  desiderato 
senza  sciupio  o  deficienza  di  energia  ;  non  è  razionale 
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quindi  connettere  senz'altro  i  fili  che  portano  una 
corrente  qualunque,  non  regolata. 

Chiariamo  questo  concetto,  e  per  dare  un'idea 
del  criterio  che  si  segue  nelle  applicazioni  dell' elet- 
tricità paragoniamo  per  un  momento  la  pila  ad  una 
pompa,  e  consideriamo  il  caso  in  cui  dell'acqua  debba 
elevarsi  a  certa  altezza. 

Supponiamo  che  dell'acqua  che  sta  al  suolo 
venga  elevata  da  una  pompa  fino  al  primo  piano 
di  una  casa  ;  che  una  seconda  pompa  da  qui  la  elevi 
ancora  al  secondo  piano  ;  una  terza  al  terzo,  e  una 
quarta  pompa  al  quarto  piano.  Ne  risulterà  così  che 
quattro  pompe  elevano  all'altezza  del  quarto  piano  la 
quantità  d'acqua  aspirata  da  una  soia  pompa. 

Se  invece  adoperiamo  tutte  e  quattro  le  pom- 
pe per  elevare  l'acqua  dal  suolo  al  primo  piano,  ne 
risulterà  allora  che  con  quattro  pompe  sarà  elevata  so- 
lamente al  primo  piano  la  quantità  d'acqua  aspirata 
non  da  una  ma  da  quattro  pompe. 

E  evidente  che  in  questo  secondo  caso  quello 
che  si  guadagna  in  quantità  di  acqua  elevata  si  perde 
in  altezza  raggiunta,  e  precisamente  mentre  si  eleva 
al  primo  piano  una  quantità  di  acqua  quattro  volte 
maggiore  che  nel  primo  caso,  si  eleva  però  ad  una 
altezza  che  è  quattro  volte  minore. 

Un  fatto  perfettamente  eguale  avviene  per  la 
corrente  elettrica. 

Se  accoppiamo  quattro  pile,  unendo  il  polo  po- 
sitivo di  una  col  polo  negativo  di  un'altra,  il  polo  po- 
sitivo di  questa  col  negativo  della  terza,  e  cosi  via, 
avremo  una  disposizione  di  pile  detta  per  tensione, 
che  è  paragonabile  alla  disposizione  delle  quattro 
pompe  che  elevano  l'acqua  al  quarto  piano;  avremo 
cioè,  come  l'acqua  aspirata  da  una  sola  pompa  eleva- 
ta al  quarto  piano,  la  corrente  di  una  sola  pila  con  la 
tensione  o  pressione,  di  tutte  e  quattro  le  pile  in 
batteria. 
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Gl'Inglesi  sono  stati  i  primi  a  parlare  della 
tensione  elettrica,  che  chiamarono  pressure  of  elec- 
tricity,  in  omaggio  però  ad  Alessandro  Volta,  l'unità 
di  misura  stabilita  per  la  tensione  elettrica  si  è  chia- 
mata volta;  sicché  quando  si  dice  che  una  corrente 
elettrica  è  di  50  volta,  s'intende  che  quella  corrente 
ha  una  "tensione"  o  "pressione",  di  50  unità. 

Se  accoppiamo  le  pile  unendo  invece  tutti  i 
poli  positivi  fra  di  loro,  da  una  parte,  ed  i  negativi 
fra  di  loro  dall'altra,  e  chiudiamo  così  il  circuito, 
avremo  allora  una  disposizione  detta  per  parallelo, 
che  è  paragonabile    alle  quattro    pompe    che  elevano 
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l'acqua  soltanto  al  primo  piano;  avremo  cioè  in  que- 
sto modo,  come  la  quantità  d'acqua  aspirata  da  quat- 
tro pompe  ed  elevata  solo  al  primo  piano,  una  cor- 
rente elettrica  risultante  dalla  somma  delle  correnti 
delle  quattro  pile  in  batteria,  come  quantità1,  ma  con 
la  "tensione''  che  ha  la  corrente  di  una  sola  pila. 
Come  per  Volta,  l'unità  di  misura  della  quan- 
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fìtà  di  elettricità  che  porta  una  corrente,  in  omaggio 
al  grande  fisico  Ampère,  è  stata  chiamata  ampere. 

Parrebbe  a  prima  vista  che  il  "volta"  e  l'am- 
père" fossero  sufficienti  a  determinare  il  valore,  di- 
ciamo cosi,  di  una  corrente  elettrica;  vi  è  però  un'al- 
tra cosa  da  considerare,  che  non  trova  riscontro  nel- 
l'esempio addotto  delle  pompe  e  dell'acqua.  Abbia- 
mo visto  che  tutte  le  sostanze  presentano  un'attitu- 
dine diversa  a  lasciarsi  attraversare  dalla  corrente 
elettrica,  (  vedi  pag.  26)essi  cioè  oppongono  una  mag- 
giore o  minore  resistenza  al  passaggio  della  corrente; 
or  l'unità  di  misura  di  tale  resistenza,  che  per  più  ra- 
gioni è  da  tenersi  molto  in  considerazione,  è  stata 
chiamata  omh,  in  omaggio  al  tìsico  Ohm. 

Il  volta,  l'ampère,  l'ohm  sono  adunque  le  tre 
unità  stabilite,  e  non  da  molto  tempo,  per  la  misura- 
zione di  una  corrente  elettrica.  Esse  sono  per  l' elet- 
tricità, quello  stesso  che  il  metro,  il  palmo,  il  piede 
sono  per  misurare  le  lunghezze;  quello  stesso  che  il 
litro,  il  gallon,  sono  pei-  misurare  i  liquidi;  quello 
-lesso  che  il  chilo,  il  pound,  sono  pei'  i  pesi  e  così  via. 

(  >r  conu1  noi  diamo  disposizione  diversa  alle 
pompe,  a  secondo  che  si  voglia  innalzare  maggiore  o 
minore  quantità  d'acqua  a  maggiore  o  minore  altez- 
za, così  in  ogni  applicazione  dell'elettricità,  qualun- 
que siasi  l'origine  di  questa,  derivi  essa  da  pile  o  da 
dinamo,  onde  evitare  sperpero  di  energia  e  gravi  er- 
rori anche,  è  indispensabile  che  la  corrente  venga  re- 
golata prima  in  "volta",  "ampère"  ecc.  a  secondo 
dell'energia  clic  si  calcola  necessaria  di  usare  onde 
ricavarne  quel  dato  lavoro  che  si  vuole  dall'applica- 
zione. 
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Il  lettore  intelligente,  arrivato  a  questo  punto, 
avvertirà  di  non  conoscere  ancora  una  cosa  che  lo 
interessa,  e  ci  rivolge  spontaneamente  questa  doman- 
da :  Va  bene  quanto  ci  avete  detto  intorno  a  questa 
meravigliosa  energia  che  si  è  chiamata  elettricità,  ma 
l'elettricità  che  cosa  è?  in  che  cosa  consiste? 

Purtroppo  a  questa  domanda  non  si  può  ri- 
spondere esaurientemente,  come  in  materia  scientifi- 
ca si  converrebbe,  e  siamo  costi-etti  a  rispondere  che 
fino  ad  oggi  non  lo  sappiamo! 

Parecchi  fisici  da  molto  tempo  hanno  enun- 
ciato ipotesi  diverse,  più  o  meno  soddisfacenti,  alcu- 
ne delle  quali  sono  state  modificate  col  tempo,  altre 
abbandonate  completamente,  qualcuna  è  stata  ripre- 
sa anche,  ma  sempre  si  è  dovuti  rimanere  nel  campo 
delle  ipotesi.  La  più  recente  di  queste1  ammette  che 
l'elettricità  non  è  clic  materia,  e  perciò  è  stata  chia- 
mata la  teoria  elettrica  della  materia, 

Pei-  ora  dobbiamo  accontentarci  di  sapere  che 
c'è  una  qualche  cosa  che  occupa  e  riempie  lo  spazio 
tutto,  che  pervade  ogni  cosa,  che  penetra  tutti  i  cor- 
pi— anche  se  questi  sono  solidi^che  non  può  veder- 
si uè  toccarsi,  e  che  fino  ad  oggi  non  è  stata  percepi- 
ta in  modo  alcuno  dai  nostri  sensi,  ma  che  è  il  mezzo 
di  trasmissione  della  luce  e  del  calore,  dell'elettrici- 
tà ecc.  che  gli  scienziati  hanno  chiamato  etere  e.  che 
ci  dicono  è  la  base  fondamentale  della  materia. 
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Si  badi  però,  quest'etere  non  ha  nessunissi- 
mo rapporto  con  l'etere  che  si  ricava  dall'alcool  e  che 
in  chirurgia  si  usa  per  assonnarci  pazienti  onde  ren- 
derli insensibili  all'atto  operativo. 

L'etere,  dati  certi  movimenti,  forma  gli  atomi 
di  elettricità  detti  ioni  ed  elettroni,  e  lo  aggruppa- 
mento di  miriadi  di  questi  elettroni  forma  un  ato- 
mo di  materia. 

In  sostanza,  per  quanto  fondata  sia  la  su  can- 
nata teoria,  fino  ad  oggi  dobbiamo  accontentarci  di 
conoscere  l' elettricità  soltanto  attraverso  le  sue  gran- 
di proprietà,  attraverso  le  sue  meravigliose  applica- 
zioni, attraverso  i  suoi  effetti  magici,  e  senza  che  noi 
potessimo  vederla,  uè  toccarla,  né  sentirla,  uè  odorar- 
la, ne  gustarla,  in  una  parola  senza  che  noi  potessi- 
mo percepirla  in  modo  alcuno  a  mezzo  dei  nostri 
cinque  sensi. 

In  pratica  ha  un'importanza  molto  limitata, 
veramente,  il  conoscere  che  cosa  sia  e  che  cosa  non 
sia  l'elettricità,  occorre  conoscere  bene  però  le  sue 
proprietà,  il  miglior  modo  come  ottenerla  e  come 
farla  ubbidire  alla  nostra  volontà. 

L'elettricità  in  natura,  può  dirsi,  si  riscontra 
in  tutte  le  manifestazioni  della  natura  istessa.  Non 
credasi  però  di  poterla  riscontrare  libera,  isolata,  fa- 
cente corpo  a  sé  stessa,  così  come  troviamo  l'acqua, 
lo  zolfo,  il  carbone,  l'ossigeno  ecc.,  essa  bisogna  clic 
si  generi,  e  una  volta  generata  viene  contenuta  dai 
corpi  che  si  trovano  in  natura  alla  stessa  maniera 
come  questi  contengono  il  calore.  Non  sarà  super- 
fluo però  far  notare  che  gli  effetti  del  calore  e  dell'e- 
lettricità su  un  corpo  sono  ben  diversi. 

Acciocché  l'elettricità  si  generi  bisogna  sem- 
pre fare  un  lavoro;  tante  volte,  anzi  il  maggiore,  vie- 
ne fatto  dalla  natura  istessa,  altre  volte  dall'uomo,  a 
mezzo  specialmente  delle  macchine  ch'egli  si  è  costrui- 
te in  proposito  ;  si  noti  però  che,  in  qualunque  caso, 
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la  forza  impiegata,  sotto  qualunque  forma,  per  pro- 
durre elettricità,  è  sempre  maggiore  della  forza  elet- 
trica che  se  ne  ricava  praticamente,  e  ciò  per  le  di- 
spersioni di  energia  cui  va  incontro  qualunque  mac- 
chinario, per  quanto  semplice  e  perfetto,  sia  per  gli 
attriti  che  deve  superare  che  per  altre  cause. 

Questa  legge,  interessantissima,  è  vera  non 
soltanto  nel  caso  dell'elettricità,  ma  tutte  le  volte  che 
l'energia,  in  genere,  danna  forma  qualsiasi  passa  in 
un'altra. 

Così  se  impieghiamo 
la  forza  di  una  cascata 
d'acqua  per  sviluppare 
elettricità,  e  poi  impie- 
ghiamo questa  per  svi- 
luppare calore,  e  poi  il 
calore  per  far  muovere 
una  macchina  a  vapore, 
e  poi  la  forza  della  mac- 
china a  vapore  per  far 
agire  delle  pompe  che 
innalzino  acqua  a  certa 
altezza,  e  poi  la  caduta 
di  quest'acqua  per  dar-  G10RGI°  SIM0NE  OHM- 

ci  nuovamente  elettricità;  noi  non  facciamo  altro  che 
dare  successivamente  delle  forme  diverse,  e  più  con- 
venienti ai  nostri  hi  sogni,  a  quella  energia  contenuta 
originariamente  nella  cascata  d'acqua,  la  quale  ener- 
gia, ripetiamo,  in  pratica  subisce  delle  dispersioni  suc- 
cessivamente in  ogni  sua  trasformazione.  Per  conse- 
guenza, l'energia  originaria  della  cascata  d'acqua  è 
superiore  a  quelìa  elettrica  da  essa  ottenuta;  questa, 
analogamente,  è  maggiore  dell'energia  calorica;  que- 
sta maggiore  dell'energia  meccanica  della  macchina 
a  vapore  ;  questa  maggiore  dell1  energia  della  nuova 
cascata  d'acqua  ;  e  questa  maggiore  della  seconda  ener- 
gia elettrica  e  così  via.     Ciò  dimostra  la  impossibilità 
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di  mantenere  sempre  in  movimento  una  macchina 
senza  che  vi  si  sopperisca  man  mano,  quel  pò  di  ener- 
gia che  va  dispersa  per  l'attrito  o  altre  piccole  cause  ; 
ciò  in  altri  termini  dimostra  la  impossibilita'  di  man- 
tenere in  moto  perpetuo  una  macchina  con  la  sola 
forza  che  riceve  all'inizio  del  movimento. 

L'intera  arte  dell'ingegneria  elettrica  consiste 
nello  studio  di  poter  trasformare  nel  miglior  modo 
una  energia  qualunque,  dalla  sua  forma  prima  esisten- 
te, in  energia  elettrica,  con  la  minor  perdita  possibile  ; 
e  di  utilizzare  l'energia  elettrica  trasformandola  in  lu- 
ce, calore,  movimento  ecc.  sempre  con  la  minima 
perdita  possibile. 

I  lunghi  secoli  trascorsi  prima  che  l'elettricità 
fosse  stata  scoverta,  e  le  successive  e  molteplici  diffi- 
coltà incontrate  per  conoscerne  le  sue  proprietà,  fa- 
rebbero supporre,  a  prima  vista,  che  l'elettricità 
dovrebbe  potersi  ottenere  soltanto  a  mezzo  di  speciali 
e  complicati  processi,  mentre  invece,  di  fatto,  in  ogni 
fenomeno  della  natura,  dai  più  immensi,  come  il  ri- 
scaldamento della  terra  a  mezzo  del  sole  e  la  evapo- 
razione dell'acqua  alla  superficie  terrestre,  ai  più 
insignificanti,  come  la  rottura  di  un  pezzettino  di  car- 
ta o  il  Leggero  strofinamento  delle  barbe  di  una  pen- 
na di  gallina  sopra  un  pezzettino  di  legno,  riscontria- 
mo sviluppo  di  elettricità. 

Abbiamo  visto  come  le  nostre  conoscenze  in- 
torno all'elettricità  ebbero  origine  dallo  strofinamen- 
to dell'ambra,  oggi  sappiamo  che  strofinando  fra  loro 
due  corpi  qualunque,  o  facendo  semplicemente  urta- 
re un  corpo  contro  un  altro,  si  genera  sempre  elettri- 
cità. 

In  certi  casi  non  occorre  l'aiuto  di  strumenti 
appositi  per  avvertire  la  presenza  dell'elettricità;  se 
al  buio  si  rompe  con  violenza  un  cartoncino  di  carta 
da  visita,  o  della  carta  forte,  o  si  rompe  fra  i  denti 
un  pezzettino  di  zucchero,   se  si  strofina  con  la  mano 
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il  dorso  di  un  gatto,  e  la  pelle  del  gatto  trovasi  in 
condizioni  adatte,  si  osserveranno  delle  piccole  scin- 
tille dovute  appunto  all'elettricità  sviluppatasi. 

Un  gran  numero  di  sostanze,  quando  sono 
compresse,  presentano  elettrizzazione  alla  superficie: 
così  se  si  comprime  del  sughero  contro  il  eautchouc, 
contro  i  metalli,  contro  una  melarancia  ecc. 

Anche  il  gustoso  cioccolatte  ci  dà  elettricità 
quando  dallo  stato  liquido  passa  allo  stato  solido. 

Un  fatto  curioso  avviene  fondendo  in  un  cro- 
giuolo il  solfato  di  rame  con  del  potassio:  il  tutto  soli- 
difica prima  senza  diventare  elettrizzato,  ma  raffred- 
dando un  pò  ulteriormente,  allora  la  massa  cristal- 
lizzata comincia  a  volare  in  polvere  con  un  istantaneo 
sviluppo  di  elettricità. 

Se  durante  un  tempo  molto  secco  si  strofina 
il  piede  sopra  un  tappeto,  si  può  produrre  una  carica 
elettrica  sopra  il  corpo  umano. 

Alcuni  corpi  mostrano  di  essere  elettrizzati 
dopo  aver  subito  un  riscaldamento  o  un  raffredda- 
mento. 

Se  l'estremità  di  due  spranghe  di  metalli  dif- 
ferenti sono  saldate  assieme  e  in  modo  da  formare  un 
circuito,  e  si  riscalda  ad  una  fiamma  una  delle  due 
saldature,  nel  circuito  si  genererà  allora  una  corrente 
elettrica  che  è  chiamata  corrente  termo-elettrica. 

L'evaporazione  dei  liquidi  è  spesso  accompa- 
gnata da  elettrizzazione,  ed  il  liquido  ed  il  suo  vapo- 
re assumono  stati  elettrici  opposti. 

L'atmosfera  si  è  sempre  trovato  elettrizzato, 
così  pure  la  terra. 

Le  nuvole  sono  cariche  più  o  meno  di  elettri- 
cità, derivante,  si  ritiene  con  molta  probabilità,  dalla 
evaporazione  dell'acqua. 

Parecchi  pesci  hanno  il  potere  di  produrre  sca- 
riche elettriche.  Di  questi  animali  i  meglio  cono- 
sciuti sono  la  torpedine,  il  gimnotus  e  il  siluro.     La 
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torpedine,  di  cui  ci  sono  tre  specie,  abitanti  il  Medi- 
terraneo e  l'oceano  Atlantico,  è  provvista  di  un  orga- 
no elettrico,  situato  nella  porte  superiore  della  sua 
testa,  consistente  in  laminette  composte  di  cellule  sa- 
liscendi, in  numero  di  800,  1000  o  più.  11  gimnotus 
ha  il  suo  organo  elettrico  che  va  per  tutta  la  lunghez- 
za del  corpo,  dalla  testa  alla  coda;  esso  può  dare  una 
scossa  molto  forte  ed  è  un  formidabile  nemico,  nelle 
lotte  in  seno  al  mare,  quando  ha  raggiunto  la  sua  in- 
tera lunghezza  di  5  o  6  piedi.  Nel  siluro  la  corrente 
va  dalla  testa  alla  coda. 

Nelle  epoche  antiche,  come  è  riportato  da  scrit- 
tori del  tempo,  molti  casi  di  malattie  sono  stati  gua- 
riti a  mezzo  della  scossa  elettrica  data  da  questi  pesci. 

Anche  sulle  piante  si  riscontra  elettricità; 
questo  campo  però  non  è  stato  ancora  sufficientemen- 
te investigato.  BufT  dice  di  aver  constatato  elettrici- 
tà  nelle  piante  viventi,  e  che  in  esse  le  radici  e  le 
parti  succose  sono  elettrizzate  negativamente,  e  le  fo- 
glie positivamente. 

Qualcuno  ritiene  che  anche  le  frutta,  come 
mele,  pere,  arance,  ecc.  sieno  cariche  di  elettricità  e 
costituiscono  senz'altro  delle  piccole  e  deboli  batterie. 
Neil1  arancia,  per  esempio,  ogni  spicchio  rappresenta 
una  pila  elettrica,  isolata  dalle  altre  a  mezzo  della 
pellicola  che  lo  riveste. 

11  fumo  emesso  dai  vulcani  si  è  trovato  forte- 
mente carico  di  elettricità  positiva,  mentre  le  ceneri 
sone  cariche  di  elettricità  negativa. 

In  conclusione,  in  qualunque  fenomeno  del- 
la natura  riscontriamo  sviluppo  di  elettricità',  ma 
i  più  importanti  agenti  per  produrre  questa  energia 
sono:  lo  strofinio,  il  calore,  le  azioni  chimiche,  il 
magnetismo  ed  il  contatto  eli  sostanze  dissimili. 
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A  chi  non  ha  tante  cognizioni  siili' elettricità 
ed  ha  l'abitudine  di  ritener  questa  solo  localizzata 
nelle  macchine,  o  muoversi  velocemente  attraverso  i 
fili  conduttori,  farà  di  certo  meraviglia  lo  apprendere 
come  l'aria  che  noi  respiriamo,  lo  spazio  tutto  che 
circonda  la  terra,  e  la  terra  i stessa,  sono  permanente- 
mente carichi  di  elettricità 

Essi,  lo  spazio  e  la  terra,  difatti,  sono  i  due  più 
colossali  serbatoi  che  esistano,  e  ci  danno  i  più  po- 
tenti e  meravigliosi  fenomeni  elettrici  naturali,  di 
fronte  ai  quali  le  svariate  ed  interessanti  azioni  elet- 
triche prodotte  dall'uomo  a  mezzo  delle  ingegnose 
macchine,  non  rappresentano  che  un  giocattolo  in- 
fantile di  fronte  ad  un  cannone, 

Detti  serbatoi  costituiscono  ancora  oggi  un 
campo  misterioso  da  esplorare  che  ci  riserba,  molto 
probabilmente,  altre  e  più  colossali  meraviglie  tutt'o- 
ra  a  noi  sconosciute,  non  esclusa  forse  quella  di  poter 
trovare  in  essi  la  sorgente  inesauribile  di  una  immen- 
sa quantità  d'energia  elettrica  da  potersi  rendere  ob- 
bediente alla  nostra  volontà  ed  usarla  quindi  nelle 
sue  applicazioni. 

Dell'elettricità  atmosferica  si  ebbe  conoscenza 
verso  il  1752,  per  merito  delle  osservazioni  di  Lemo- 
nier  e  di  Dalibard,  i  quali,  con  un  alto  palo  di  ferr© 
terminante  a  punta,  riuscirono  a  condurre  effettiva- 
mente a  terra  l'elettricità  delle  nubi. 

Poco  dopo,  Franklin,  in  un  giorno  burrascoso, 
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trasse  delle  scintille  elettriche  dal  cordoncino  di  cana- 
pa del  suo  ■  'cervo  volante" ,  accostandogli  una  chiave, 
mentre  lo  reggeva  con  un  nastro  di  seta. 

In  seguito  altri  studi  ed  altre  osservazioni  sul- 
l'importante argomento  fecero  gl'italiani  Cavallo, 
Beccaria  e  Ceca,  ottenendo  interessanti  risultati. 

Il  risultato,  poi,  più  importante  e  più  incontra- 
stato di  questi  studi  consiste  nello  accertamento  con- 
corde che  l'atmosfera  che  circonda  la  terra  è  carica  di 
elettricità  ordinariamente  positiva  o  vitrea,  mentre  la 
terra,  a  sua  volta,  è  carica  di  elettricità  negativa  o  re- 
sinosa. 

Tra  questi  due  immensi  serbatoi  maturali  han- 
no luogo  continuamente  delle  scariche  che  producono 
due  fenomeni  altrettanto  immensi,  il  fulmine  e  rint- 
roni boreale. 

Un  altro  fenomeno  è  quello  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Fuoco  di  Sant'Elmo,  che  consiste  in  lente 
scariche  elettriche  all'estremità  delle  antenne  elei  ba- 
stimenti e  che  di  notte  si  avverte  sotto  forma  di  un 
pennachio  luminoso.  A  volte  si  avverte  pure  sulle 
punte  degli  "alpenstocks"  degli  alpinisti. 

Dal  fuoco  di  Sant'Elmo  non  è  a  temere  dan- 
no alcuno,  anzi  i  marinai  traggono  da  esso  un  buon 
augurio. 

Agli  abitanti  delle  regioni  polari  è  dato  di  po- 
ter godere  lo  spettacolo  bellissimo  e  pacifico  dell'au- 
rora boreale;  spettacolo  che  può  vedersi  piuttosto 
raramente  alle  nostre  latitudini,  e  proprio  mai  alle  re- 
gioni equatoriali 

Questo  fenomeno,  si  verifica  però  nel  cielo  di 
tutti  e  due  i  poli,  Australe  e  Boreale,  della  terra,  più 
propriamente  perciò  potrebbe  chiamarsi  aurora  polare. 

Esso  consiste  in  raggi  luminosi  di  vari  colori, 
convergenti  verso  uno  stesso  punto  e  che  appaiono 
dopo  il  tramonto  del  sole.  A  volte  è. tale  da  scam- 
biarsi per  i  riflessi  rossi  di  un  grande  incendio  che  si 
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verifichi  a  distanza;  come  avvenne  nel  1870  durante 
l'assedio  di  Parigi.  L'apparizione  di  una  brillante 
aurora,  dalle  menti  di  quelle  popolazioni  che  segui- 
vano con  ansia  lo  svolgersi  della  guerra  franco-prus- 
siana, fu  scambiata  per  i  sinistri  riflessi  di  luce  d'im- 
mensi falò  provocati  dai  soldati  prussiani  che  asse- 
diavano Parigi  e  che  si  ritenne  stessero  distruggendo 
questa  città. 

Comunemente  appare  all'orizzonte  come  una 
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luce  vaga  e  diffusa,  rassomigliante  a  quella  luce  che 
precede  il  sorgere  del  sole — per  cui  alcuni  lo  hanno 
chiamato  anche  "il  mattino  del  nord" — qualche  vol- 
ta si  presenta  in  forma  di  una  fosca  nuvola  da  cui  e- 
scono  raggi  luminosi  variamente  colorati  e  che  illu- 
minano l'intero  atmosfera.  Altre  volte  si  presenta 
come  un  arco  baleno  che  frequentemente  s'innalza 
e  si  abbassa,  Quando  l'aurora  è  nel  suo  splendore 
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di  questi  archi  se  ne  possono  vedere  parecchi  dispo- 
sti parallelamente  fra  loro. 

Essa  prende  anche  la  forma  di  corona  e  di  sot- 
tili colonne  luminose. 

Uno  scienziato,  dietro  accurate  osservazioni 
fatte,  afferma  che  l'intensità  della  luce  dell'aurora 
non  oltrepassa  mai  la  luce  della  luna  piena,  e  che  la 
neve  permanente  delle  regioni  polari  influisce  a  farla 
parere  più  brillante. 

L'aurora  boreale  ha  una  durata  molto  variabi- 
le, qualche  volta  di  un'ora  o  due,  altre  volte  dura 
l'intera  notte,  altre,  se  non  fosse  per  l'interruzione 
della  luce  del  giorno,  potrebbe  essere  vista  consecuti- 
vamente per  48  ore  e  per  una  settimana.  Nelle  vi- 
cinanze della  baia  di  Udson  se  ne  sono  viste  anche 
per  un  mese  senza  interruzione. 

Durante  la  spedizione  Russo-Sveva  del  1900, 
che  arrivò  allo  Spitzbergen,  le  aurore  furono  studiate 
molto  accuratamente,  e  in  cento  e  tre  giorni  se  ne  po- 
terono contare  più  che  mille.  Solo  nei  primi  di  di- 
cembre ne  furono  contate  più  di  duecento. 

Quando  un'aurora  diviene  meno  attiva  i  suoi 
raggi  si  affievoliscono  ed  i  margini  si  fanno  più  diffu- 
si, le  loro  lunghezze  diminuiscono,  ne  aumenta  la 
larghezza  ed  assumono  l 'aspetto  di  una  nuvola  lumi- 
nosa. La  colorazione  dell'aurora  è  frequentemente 
osservata  tra  le  ore  dieci  ed  undici,  che  è  d'ordinario 
il  periodo  della  loro  più  grande  brillantezza. 

LTna  meteora  così  impressionante  come  l'auro- 
ra, nelle  epoche  antiche,  non  poteva  non  attrarre  l'at- 
tenzione non  soltanto  degli  uomini  incolti,  che  vi 
fantasticarono  sopra,  ma  anche  degli  uomini  di  scien- 
za, i  quali,  a  loro  volta,  misero  fuori  tante  teorie  per 
ispiegarsi  il  bellissimo  fenomeno. 

Alcuni  supposero  trattarsi  semplicemente  del- 
la rifrazione  dei  raggi  solari,  altri  Pinterpetrarono  co- 
me effetti  di  fluidi  magnetici,  Euler  ritenne  di  veder 
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in  quel  fenomeno  niente  altro  che  delle  code  di  co- 
mete. 

Mairan  suppose  che  derivasse  dal  miscuglio 
del  lontano  atmosfera  del  sole  con  l'atmosfera  della 
terra.  Tutte  queste  teorie,  ed  altre  ancora,  vennero 
abbandonate  quando  Paolo  Frisi,  da  Pisa,  ed  Eberhart 
attribuirono  il  fenomeno  all'elettricità  trasmessa  attra- 
verso le  rarefatte  regioni  dell'atmosfera. 

Nei  gabinetti  di  fìsica,  benché  molto  in  picco- 
lo, noi  possiamo  produrre  un  fenomeno  identico  al- 
l'aurora. In  un  tubo  di  vetro,  avente  due  pezzettini 
di  filo  conduttore  fìssati  agli  estremi,  si  rarefa,  con 
una  pompa  pneumatica,  l'aria  in  esso  contenuta,  in- 
di si  fa  passare  un'adeguata  corrente  elettrica  pei  due 
pezzettini  di  filo,  e  dentro  il  tubo  si  vedranno  allora 
gli  identici  effetti  di  luce  che  si  osservano  nell'aurora. 

Qual'è,  ci  si  domanderà,  l'eguaglianza  tra  le 
cause  dei  due  fenomeni?  La  terra  e  l'atmosfera,  noi 
sappiamo,  sono  sempre  carichi  di  elettricità,  anzi,  co- 
me è  stato  detto,  costituiscono  i  due  più  grandi  ser- 
batoi di  essa;  è  pure  risaputo  che  l'aria  che  circonda 
la  terra  è  densa  alla  superficie  di  questa  ma  è  sempre 
meno  densa,  e  si  fa  più  rarefatta,  man  mano  che  si  va 
a  certe  altezze  ;  quindi  in  natura,  nelle  sue  immense 
proporzioni,  fra  l'elettricità  atmosferica  e  l'elettricità 
terrestre,  con  la  scarica  attraverso  questi  grandi  strati 
di  aria  rarefatta,  avviene  quello  stesso  che  si  osserva 
neh"  esperimento  del  tubo  su  cennato. 

A  conferma  della  natura  elettrica  dell'aurora 
si  nota  che  ogni  volta  che  essa  si  verifica  con  scariche 
intense  e  continue,  tutti  i  circuiti  telegrafici  e  telefo- 
nici della  terra  vengono  fortemente  disturbati,  e 
allora  in  questi  casi  si  dice  che  essa  dà  luogo  ad  una 
tempesta  magnetica.  La  più  recente,  die  si  è  av- 
vertita in  Europa,  America  Oceanea  ecc.  paralizzando 
in  particolar  modo  il  servizio  di  telegrafi  senza  fili,  si 
è  verificata  nei  primi  di  ottobre  1909. 


60  elettricità'  atmosferica 

Or  constatato  che  l'aurora  non  è  che  effetto  di 
scariche  elettriche  tra  la  terra  e  le  altissime  regioni 
dell'atmosfera,  si  spiega  benissimo  come  queste  scari- 
che si  verifichino  soltanto  ai  proli  magnetici  della  terra. 

Questo  fenomeno,  che  si  rende  bellissimo  al- 
l'occhio di  coloro  i  quali  ne  conoscono  la  natura,  an- 
che oggidì  però  è  causa  di  grande  spavento  pel  popo- 
lino che  ci  vede  l'immancabile  castigo  di  Dio.  Perciò 
esso  corre  con  cieca  fede  ad  invocare  l'aiuto  dei  santi; 
e  quell'aiuto,  quel  miracolo,  per  quelle  menti  grezze, 
viziate,  non  manca  mai,  avviene  sempre!  E  come 
potrebbero  interpetrare  diversamente  se  l'aurora  ogni 
volta,  necessariamente,  finisce  senza  che  polverizzi  il 
mondo  o  produca  dei  danni  su  di  esso? 

L'altro  fenomeno  importantissimo  causato  dal- 
l'elettricità  atmosferica  è  il  fulmine;  ma,  dato  lo  scopo 
di  questo  libro  e  l'interesse  che  questo  fenomeno  de- 
sta all'occhio  di  qualunque  persona,  abbiamo  creduto 
opportuno  di  parlarne  un  pò  diffusamente  ed  a  parte 
nel  capitolo  che  segue. 
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Le  nuvole,  benché  più  o  meno  potentemente, 
sono  sempre  cariche  di  elettricità  positiva,  d'ordina- 
rio, negativa  qualche  volta,  e  ciò  deriva,  almeno  si 
ritiene  con  buon  fondamento,  dalla  incessante  evapo- 
razione dell'acqua  alla  superfìcie  della  terra. 

Esse,  è  noto,  sono  formate  di  particelle  minu- 
tissime di  acqua  sospese  nell'aria,  che  movendosi 
nell'atmosfera  si  vanno  caricando  sempre  più  di  elet- 
tricità aumentando  così  il  potenziale  elettrico  della 
nuvola. 

La  scarica  elettrica  che  si  verifica  ogni  qual- 
volta si  avvicinano  tra  loro  due  corpi  carichi  ciascuno 
di  elettricità  di  segno  diverso  producendo  una  piccola 
scintilla,  si  verifica  pure  allorquando  una  nuvola  ben 
carica  di  elettricità,  nel  suo  cammino,  si  avvicina  ad 
altra  nuvola  o  ad  un  tratto  di  terra  pure  carichi  di  e- 
lettricità,  ma  di  segno  opposto,  producendo  una  im- 
mensa scintilla  e  un  terribile  rumore  che  noi  ben  co- 
nosciamo e  che  chiamiamo  fulmine. 

Beniamino  Franklin  fu  il  primo  a  concepire 
l'idea  che  il  fulmine  poteva  essere  nient 'altro  che  una 
scarica  elettrica  di  grandissime  proporzioni  ;  benché 
la  prima  scintilla  elettrica,  a  mezzo  della  scarica  fra 
due  poli  carichi  di  elettricità  positiva  l'uno  e  negati- 
va l'altro,  fosse  stata  ottenuta  fin  dal  1650  da  Otto 
Guerike,  Borgomastro  di  Magdeburgo. 

Franklin,  nato  a  Boston  nel  1706,  cominciò  i 
suoi  studi  sull'elettricità  solo  all' età  di  quarant' anni, 
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e  nel  1749,  basandosi  sulla  proprietà  che  essa  ha,  di 
tendere  a  confinarsi  sempre  verso  le  punte  ed  a  pre- 
ferir queste  nel  suo  passaggio,  inventò  il  parafulmine, 
il  quale,  semplicissimo  nella  sue  grande  importanza, 
consiste  in  una  conduttura  metallica  terminate  a  pun- 
te e  che  facilita  su  sé,  anziché  sulle  altre  cose  vicine, 
la  scarica  elettrica  che  poi  conduce  facilmente  sotto 
terra  dove  si  disperde. 

Molti  edifici  pub- 
blici e  privati  venne- 
ro muniti  di  paraful- 
mini subito  che  que- 
sti furono  inventati, 
destando  stupore  e 
diffidenza  tra  i  profa- 
ni. 

E  diciamo  diffi- 
denza, perchè  quella 
meravigliosa  inven- 
zione venne  a  scom- 
bussolare [l'animo 
ciecamente  religioso 
del  popolo,  che  non 
sapeva  rassegnarsi  a  vedere  ridotto  all'ubbidienza  di 
un  uomo  quel  fulmine  terribile  che  per  secoli  e  seco- 
li aveva  sempre  ritenuto  di  essere  un  altrettanto  ter- 
ribile castigo  mandato  da  Dio  agli  uomini. 

E  fino  ad  oggi,  purtroppo,  non  vi  si  è  ancora, 
rassegnato,  giacche  vi  è  della  gente  ignorante  che  pur 
tuttavia  crede,  e  quel  eh' è  peggio,  vi  sono  anco  di 
certi  preti  bottegai  ed  a  corto  di  dottrina  che  predica- 
no, per  suggestionare  le  masse,  che  è  Dio  che  manda, 
i  fulmini  ! 

Questa  superstizione  di  certi  religiosi  ha  dato, 
luogo,  come  facilmente  si  può  immagginare,  a  degli 
aneddoti  originali. 

L'abbate  Poncelet,  nel  suo  lavoro  intitolato ,. 


BENIAMINO    FRANKLIN. 
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"La  natura  nella  formazione  dei  fulmini  e  la  ripro- 
duzione degli  esseri  viventi"  pubblicato  nel  1766, 
voleva  dimostrare  che  la  forza  che  produce  il  lampo  è 
la  stessa  di  quella  che  causa  la  fertilità  della  terra, -e 
faceva  quindi  una  energica  protesta  contro  la  costru- 
zione dei  parafulmini. 

Uno  scienziato  tedesco  indusse  un  prete  a  for- 
nire di  parafulmini  la  sua  casa,  ciò  che  non  fu  tanto 
accetto  alla  fede  religiosa  del  suo  buon  gregge.  Av- 
venne intanto  che  quell'està  fu  molto  secca  e  di  con- 
seguenza apportò  danni  gravissimi  alle  campagne;  i 
contadini  allora,  esasperati,  nella  loro  proverbiale  sa- 
pienza, ritenendo  che  la  presenza  di  quei  parafulmini 
fosse  Tunica  causa  della  lamentata  siccità,  comincia- 
rono a  fare  tale  e  tanto  schiamazzo  sul  caso,  ed  a  mi- 
nacciare talmente  il  povero  cappellano,  da  costrin- 
gerlo senz'altro  a  togliere  dalla  sua  casa  quegli  stru- 
menti diabolici,  ed  infernali. 

Il  grande  tisico  A  vago  ha  distinto  tre  specie  di 
lampi,  a  seconda  della  forma  che  essi  presentano: 
Lampi  lineari,  lampi  di  seconda  classe,  e  lampi  globu- 
lari. 

I  Lampi  lineari  costituiscono  la  classe  di  ful- 
mine più  comune  fra  tutti,  ed  è  ritenuta  anche  come 
la  forma  più  perfetta  di  fulmine  devastatore,  ed  av- 
viene per  la  scarica  elettrica  tra  una  nuvola  e  la  terra. 

II  suo  passaggio  è  avvertito  qualche  volta  in 
linea  retta,  ma  d'ordinario  segue  una  linea  sinuosa  e 
si  vede  nell'aria  come  un  ondulato  serpente  di  fuoco 
o  una  linea  a  giz-zag  ;  qualche  volta  si  divide  in  due 
p  più  rami  e  la  forma  è  detta  allora  a  piuma. 

Queste  differenti  forme  sono  attribuite  a  cause 
diverse,  una  delle  più  importanti  pare  sia  la  ineguale 
distribuzione  dell'umidità  nell'aria,  la  quale  rende 
perciò  questa,  nei  suoi  vari  punti,  più  o  meno  condut- 
trice dell' elettricità, 
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Non  è  stato  possibile  ancora  misurare  con  pre- 
cisione la  velocità  del  fulmine,  ma  essa  è  cosi  grande 
che  quel  fenomeno  sembra  proprio  un  attimo  ;  la  sua 
durata  però  è  sempre  minore  della  millesima  parte  di 
un  minuto  secondo,  quantunque  la  persistenza  della 
sua  immagine  sui  nostri  occhi  possa  far  supporre  con- 
trariamente, 

La  sua  lunghezza  è  di  molto  superiore  di  quan- 
to noi  giudichiamo  per  la  ini  pressione  ricevuta,  e  non 
sembri  un'esagerazione  o  un  errore  se  si  afferma  che 
essa  raggiunge  anche  i  dodici  o  tredici  chilometri. 

Ci  riesce  facile  potere  calcolare  a  quale  distan- 
za da  noi  un  fulmine  è  avvenuto  :  basta  moltiplicare 
per  333  metri  il  numero  dei  minuti  secondi  trascorsi 
dall'instante  in  cui  vediamo  il  lampo  all'altro  in  cui 
ci  arriva  all'orecchio  il  tuono  ;  così  se,  per  esempio, 
dal  lampo  al  tuono  contiamo  tre  secondi,  possiamo 
affermare  che  il  fulmine  è  avvenuto  a  mille  metri  di 
distanza  da  noi. 

Il  fulmine  non   è   sempre  di    un'abbagliante 
bianchezza,  esso  qualche  volta  è  giallo,  rosso,  bleu, 
violetto,  verde  anche;  il  suo  colore  dipende  da  tante 
cause:  dalla  densità,  dal  grado  di  umidità  e  dalle  so- 
stanze  che  tiene  sospese   l'aria  che  esso  attraversa; 
dall'altezza  ove   avviene.     Ad  avvalorare  quest'ulti- 
ma causa,  è  importante    rammentare   un'osservazio- 
ne fatta  nelle  esperienze   di   gabinetto.      La  scintilla 
elettrica  mentre  è  bianca  quando  avviene   all'aria  a- 
perta,   prende   invece   una  tinta   violetta   quando  si 
produce  in  un  tubo  ove  l'aria,  a  mezzo  di  una  pompa 
pneumatica,   è  stata   rarefatta.      Perciò,    allorquando 
avvertiamo  un  fulmine  di  tinta  violetta,  possiamo  rite- 
nere che  quel  fulmine  proviene  dalle  alte  regioni  del- 
l'atmosfera  dove  l'aria  è  rarefatta. 

Ognun  di   noi  conosce   il   tuono,  questa  voce 
grave,  terrorizzante  e  lugubre  che  sembra  venga  d  a 
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cielo,  o  meglio  dall'inferno,  e  domini  l'universo  in 
quel  momento,  mentre  le  nuvole  sono  riempite  di 
diaboliche  riamine  :  ma  non  ne  conosciamo  le  cause 
precise  die  lo  producono,  e  quel  brontolone  dell'at- 
mosfera resta  perciò  tutt'ora  avvolto  nel  mistero. 

Molto  probabilmente  l'equilibrio  dell'atmosfe- 
ra, disturbato  per  l'intromissione  violentissima  di 
quella  striscia  di  fuoco,  si  ristabilisce  impetuosamen- 
te con  un  violento  slancio  di  aria  e  produce  quel  for- 
te suono.  Una  caratteristica  speciale  del  tuono  è  il 
rullìo;  a  che  cosa  è  dovuto  esso?  Vi  sono  varie  cau- 
se che  lo  determinano;  la  lunghezza,  lo  zig-zag  e  le 
ramificazioni  del  lampo;  l'eco  ripetuto  dalle  monta- 
gne, dalle  acque  e  dalle  nuvole  stesse,  causando  la  con- 
fusione e  l'incontro  nel  ritorno  dei  vari  sistemi  di 
onde  sonore,  si  ritiene  ne  sieno  la  causa. 

Lampi  di  seconda  classe  sono  chiamati  quei 
fuggitivi  barlumi,  quei  lampi  che  solcano  lo  spazio  e 
che  si  succedono  l'uno  all'altro  senza  interruzione 
durante  le  calde  notti  di  està,  mentre  l'atmosfera  è 
puro  ed  il  cielo  splende  di  migliaia  di  stelle  senza  ap- 
parenti tracce  di  tempesta. 

Queste  scintille  elettriche  sono  conosciute  sot- 
to il  nome  di  colon  lampeggiante,  ina  questo  è  un  no- 
me improprio  perchè  non  ha  significato  alcuno  nel 
linguaggio  della  scienza. 

^i  ritiene  che  quel  silenzioso  lampeggiare  nel 
cielo  non  sia  che  la  riflessione  di  lampi  appartenenti 
a  qualche  tempesta  che  in  quel  momento  ha  luogo  a 
grande  distanza  e  che  per  effetto  della  sfericità  e  delle 
accidentalità  della  terra  non  si  vede,  e  si  avvertono 
soltanto  i  lampi,  e  non  si  odono  i  tuoni,  perchè  il 
suono  non  arriva  a  sì  grandi  distanze. 

Appartengono  anche  a  questa  classe  quei  lam- 
pi che  illuminano  tutta  la  superficie  di  una  nube  o 
tutto  il  suo  contorno,  e  sono  attribuiti  a  scariche  in- 
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terne  o  nascoste  alla  nostra  visione  diretta. 

Un  giorno  a  Milano,  in  via  Dei  Servi,  duran- 
te ima  tempesta,  strepitose  grida  di  guarda  !  guarda! 
fecero  cacciar  fuori  il  capo  dalle  finestre  a  molta  gen- 
te la  quale  in  ricompensa  si  ebbe  la  sorpresa  agro-dol- 
ce di  veder  librarsi  in  aria,  all'altezza  delle  finestre, 
e  salire  in  senso  inclinato,  ima  palla  di  fuoco  della 
grossezza  di  una  mela.  Raggiunta  la  sommità  dell'o- 
rologio della  Cbiesa  Dei  Servi  quella  palla  scomparve 
producendo  il  rumore  come  di  un  grosso  cannone 
sparato  lontano. 

Quello  era  appunto  un  lampo  globulare. 

Questo  fulmine  usualmente  si  presenta  di  forma 
sferica,  con  il  contorno  nitidamente  definito,  qualche 
volta  circondato  da  una  specie  di  vapore  luminoso  e 
altre  volte  fornito  di  fiamme  rosse  come  un  corpo  ac- 
ceso. 

Se  ne  son  visti  alcuni  lasciar  dietro  dì  sé  ima 
traccia  luminosa  rimasta  visibile  per  parecchio  tempo 
anche  dopo  la  loro  scomparsa. 

Essi  si  muovono  con  una  lentezza  da  far  veni- 
re la  voglia  di  allungare  la  mano  e  prenderli. 

Uno  dei  fenomeni  elettrici  che  ancora  non  si 
è  riusciti  a  spiegare  è  appunto  il  lampo  globulare,  non 
ostante  alcuni  anni  fa  Stephane  Leda  e  sia  riuscito  a 
produrre  in  laboratorio  una  scintilla  elettrica  globula- 
re la  quale  presentava  tutti  i  caratteri  della  palla  di 
fuoco  del  fulmine. 

La  scienza  solo  da  recente  li  considera  come 
appartenenti  a  fenomeni  veri,  avendo  attribuito  fino 
a  ieri  la  loro  esistenza  alla  superstiziosa  e  fervida  fan- 
tasia popolare;  purnondimeno  ancora  oggi  non  hav- 
vi  niente  di  più  misterioso  di  queste  palle  di  fuoco  e 
delle  loro  strane  manifestazioni. 

Dall'esperienza  pare  risulti  che  sieno  più  no- 
civi agli  animali  che  non  agli  uomini  ;  e  qualche  voi- 
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ta  sono  più  devastatori  di  una  bomba  ordinaria. 

Essi  nei  loro  movimenti  e  nelle  loro  azioni  non 
seguono  nessuna  legge,  sono  capricciosi,  anarchici; 
ma  dobbiamo  confessare  però  che  oggi  ci  sembra  così 
perchè  intorno  ad  essi  non  conosciamo  quasi  niente 
ancora,  la  nostra  ignoranza  in  proposito  è  l'unica  ra- 
ra gione  del  loro  mistero. 

Sono  veramente  sorprendenti  le  originalità  ed 
i  capricci  di  questi  lampi  globulari.  I  camini  pare 
esercitino  una  grande  attrazione  su  di  essi  :  nell'ot- 
tobre 1898  una  di  queste  palle  apparve  in  una  stanza, 
si  avvicinò,  senza  toccare  il  pavimento,  ai  piedi  di 
una  ragazza  che  stava  ivi  seduta,  poi  cominciò  a  gi- 
rarle attorno  attorno  innalzandosi,  finché,  presa  la  via 
del  camino,  andò  fuori  all'aria  aperta  e  scomparve. 

In  altra  occasione  la  palla  di  fuoco  dopo  di  a- 
ver  girovagato  per  la  stanza  uscì  pel  camino  e  rag- 
giuntane la  sommità  esplose  fragorosamente. 

Uno  di  questi  fulmini  globulari  è  stato  visto 
da  alcuni  ragazzi,  riparatisi  dietro  la  porta  eli  una 
stalla,  scendere  giudiziosamente  di  ramo  in  ramo  da 
un  pioppo,  avvicinatosi  ai  ragazzi  fu  da  questi  toccato 
con  un  piede  e  scoppiò  lanciando  a  terra  due  di  essi 
e  uccidendo  ben  undici  buoi  che  erano  nella  stalla. 
Come  si  spiega  intanto  che  i  ragazzi  che  lo  toccarono 
se  la  cavarono  col  solo  spavento,  mentre  i  poveri 
buoi  che  stavano  dentro  rimasero  uccisi? 

A  Louvre  un  quadro  di  Eustachio  Lesneur, 
intitolato  "La  messa  di  San  Martino,"  si  ritiene  il- 
lustri la  comparsa  di  un  lampo  globulare  sulla  testa 
del  vescovo  mentre  questi  pontificava  in  chiesa. 

Uno  di  questi  lampi  giuoco  un  tiro  birbone  a 
tante  coppie  di  ballerini  che  una  notte  si  divertivano 
spensieratamente  in  una  grande  sala.  Esso  dal  ca- 
mino entrò  in  quella  sala,  e  s'immagini  il  terrore  cau- 
sato alla  sua  vista;  ma  il  fulmine,  capito  forse  di  es- 
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sere  stato  poco  cortese  subito  andò  via  placidamente 
e  per  la  stessa  strada  d'onde  era  entrato.  Quale  non 
fu  la  sorpresa  di  quei  ballerini  quando,  riavutisi  dallo 
spavento  e  guardandosi  l'ùn  l'altro  e  agli  specchi  si 
accorsero  di  esser  diventati  tanti  negri  per  il  nerofu- 
mo del  camino  che  quel  fulmine  buffone  aveva  depo- 
sto sulle  loro  facce  ! 

Tutti  avremo  osservato  di  certo  che  appena 
dopo  il  fulmine  suol  venire  giù  ima  pioggia  di  grosse 
gocce  d'equa;  ciò  succede  perchè  le  goccioline  d'ac- 
qua che  sono  in  aria,  per  effetto  della  scarica  elettri- 
ca si  riuniscono  fra  loro  formando  delle  gocce  più 
grosse.  Chi  volesse  esperimentare  in  casa  propria 
questo  fenomeno  potrebbe  riuscirvi  facilmente.  Lan- 
ci in  aria  un  sottilissimo  e  violento  getto  d'acqua  in 
modo  che  questa  possa  cadere  a  terra  in  pioggia  di 
piccolissime  goccioline  ;  in  un  modo  qualunque  si  fac-» 
eia  influire  su  questa  pioggerella  dell'elettricità,  de- 
bolmente anche,  e  allora  come  effetto  immediato  si 
vedranno  cadere  delle  gocce  d'acqua  grosse. 

E  comunemente  conosciuta  l'avidità,  diciamo 
così,  che  ha  il  fulmine  per  anelli,  orecchini,  catenel- 
le, fili  telegrafici,  condutture  metalliche  e  metalli  in 
genere  ;  talvolta  esso  arriva  ad  attraversare  muri  mol- 
to spessi  per  raggiungere  un  pezzo  di  metallo  che  vi 
si  trova  dietro;  e  sono  frequentissimi  i  casi  in  cui  le 
donne  si  vedono  scomparire  gli  orecchini  d'oro  che 
portano  senza  che  esse  sieno  punto  molestate  dal  ful- 
mine. 

11  piroscafo  Eagìe  colpito  dal  fulmine  non  eb- 
be a  soffrire  alcun  danno,  né  il  suo  personale  ed  i  pas- 
seggeri, ma  tutti  gli  orologi  che  vi  si  trovavano  si  fer- 
marono. Per  contro,  in  altra  occasione,  il  fulmine 
dopo  avere  rotto  i  vetri  di  una  stanza  fece  cammina- 
re un  orologio  che  da  lungo  tempo  preferiva  starsene 
fermo!      L'azione  principale  del  fulmine  sugli  orologi 
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e  quella  di  magnetizzare  i  pezzi  d'acciaio. 

La  spiccata  simpatia  del  mimine  per  i  metalli 
rende  pericoloso  per  i  lavoratori  portare  nei  momen- 
ti di  tempesta  i  loro  strumenti  di  lavoro  sulle  spalle 
con  la  parte  metallica  in  alto.  Ogni  anno  moltissimi 
accidenti  capitano  a  questi  poveri  diavoli  a  causa  eli 
ciò.  Per  la  stessa  ragione  i  moderni  parapioggia,  i 
quali  anzicchè  di  un  bastone  eli  legno  sono  muniti  di 
una  bacchetta  metallica,  se  preservano  in  parte  dalla 
pioggia  attirano  però  i  fulmini  addosso  a  chi  li  tiene 
in  mano!      E  questi  casi  sono  tutt' altro  che  rari. 

Il  fulmine  spesso  fonde  i  metalli;  si  consideri 
perciò  quale  forgia  potentissima  deve  crearsi  nell'aria 
in  quell'istante  ! 

È  curioso  intanto  come  tante  volle  coltelli, 
forchette  e  altri  oggetti  sono  stati  fusi  senza  che  i 
panni  che  li  avvolgevano  avessero  sofferto  danno  al- 
cuno ! 

Un  altro  effetto  importante  dei  fulmini  sopra 
i  metalli  è  la  polarità  magnetica  che  comunica  a  que- 
sti, detta  magnetizzazione  non  è  però  permanente  ma 
soltanto  temporanea. 

T  fili  telegrafci  e  telefonici  sono  molto  sensibili 
ai  fulmini,  e  durante  le  tempeste  essi  devono  sospen- 
dere il  loro   ordiniario   servizio. 

Il  fulmine  combina  tanti  di  scherzi,  quasi  sem- 
pre però  di  cattivo  genere,  che  sembra  burlarsi  del- 
l'ignoranza degli  uomini  sul  suo  conto. 

'Fante  volte  lancia  a  distanza  uomini  e  cose 
che  gli  capitano  :  un  chierichetto  viclesi  strappare  dal- 
le mani  e  squarciare  un  messale,  innanzi  al  quale 
stava  cantando,  senza  che  lui  fosse  menomamento 
molestato.  Una  donna  mentre  durante  una  tempe- 
sta aspergeva  acqua  benedetta  nella  sua  casa,  per 
salvaguardarla  dai  fulmini,  vide  frantumarsi  il  reci- 
piente che  teneva  in  mano  e  sfondare  il  pavimento 
da  un  fulmine, 
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Tante  volte  i  corpi  umani  sono  lanciati  a  venti 
e  quaranta  metri  di  distanza,  e  oltre  diventano  così 
rigidi  come  se  fossero  di  ferro.  In  molti  casi  la  loro 
faccia  è  livida,  rossa,  violetta,  nera,  gialla  e  anche 
coperta  di  macchie  brune  o  bleu,  la  qua!  colorazione 
si  può  estendere  anche  al  corpo.  Il  corpo  di  un  pa- 
store restò  letteralmente  incenerito  da  un  fulmine. 
E  con  questo  completo  incenerimento,  e  la  probabile 
successiva  volatilizzazione  delle  ceneri,  che  alcuni 
spiegano  la  subitanea  scomparsa  di  qualche  colpito 
dal  fulmine. 

La  leggenda  attribuisce  ad  un  caso  simile  la 
scomparsa  di  Romolo,  fondatore  di  Roma.  Si  vuole 
che  Romolo  sia  scomparso  repentinamente,  nello 
scatenarsi  di  una  tempesta,  mentre  trovavasi  al  campo 
per  passare  in  rivista  il  suo  esercito. 

Il  fulmine  può  causare  la  parziale  o  totale  pa- 
ralisi del  corpo,  la  perdita  della  favella  e  della  vista, 
temporaneamente  o  in  permanenza.  La  sua  azione 
sull'organismo  umano  è  però  molteplice;  qualche 
volta  la  vittima  rimane  quasi  asfissiata,  molte  altre  i 
suoi  abiti  ed  il  corpo  mandano  un  odore  nauseante, 
che  generalmente  somiglia  a  quello  dello  zolfo  bru- 
ciato. LTn  effetto  originale  del  fulmine  è  quello  di 
radere  la  barba  ed  i  capelli  alla  vittima,  di  depilarla 
per  tutto  il  corpo,  e  di  bruciarla.  Un  tale  si  ebbe  la 
barba  rasa  completamente,  e  non  solo  questa  non 
crebbe  più  ma  dopo  il  poveretto  morì  di  una  malattia 
sconosciuta.  A  volte  sveste  la  vittima  dei  suoi  abiti  o 
per  lo  meno  gli  porta  via  le  scarpe. 

Il  fulmine  però  non  è  sempre  cattivo  con  gli 
uomini,  qualche  volta  esso  opera  la  guarigione  di  cer- 
te forme  di  malattie  :  un  paralitico,  che  per  venti  an- 
ni aveva  fatto  infruttuosamente  la  cura  di  tanti  bagni 
rinomati,  colpito  dal  fulmine  fu  guarito  dalla  sua  ter- 
ribile infermità.  Altri  analogamente  hanno  riacqui- 
stato l'udito,  la  vista  o  la  favella. 
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Come  compie  il  fulmine  queste  miracolose 
guarigioni?  Nessuno  lo  sa  ancora!  I  benefìci  pro- 
dotti dal  fulmine  sono  però  ben  pochissima  cosa  di 
fronte  agli  immensi  danni  che  produce  continua- 
mente. 

Gli  animali  sembra  che  dai  fulmini  sieno  trat- 
tati con  minor  rispetto  che  gli  uomini,  ma  molto  me- 
no peggio  però  delle  piante  e  dei  corpi  inorganici. 

Essi  molto  raramente  sopravvivono  se  colpiti  dal 
fulmine,  e  se  non  muoiono  sul  colpo  muoiono  però 
poco  dopo. 

Alcune  specie  di  animali  sembrano  di  essere 
particolarmente  soggetti  ai  fulmini;  il  Flammarion 
presenta  puesta  scala:  cavalli  73,  bovini  71,  cani  9, 
asini  4,  capre  3,  gatti  3,  maiali  2,  lepri  1.  Anche  i 
pesci  sono  spesso  vittima  del  fulmine 

Di  regola  nelle  tempeste  lo  assembramento 
degli  animali  è  sempre  pericoloso,  giacché  sembra 
che  essi  esercitino  un'attrazione  pei  fulmini.  Quan- 
do gli  animali,  terrorizzati  dai  tuoni,  si  stringono  Fun 
l'altro,  offrono  allora  una  larga  superfìcie  che  condu- 
ce bene  la  scarica;  si  aggiunga  poi  l'agevolazione  ap- 
prestata dalla  colonna  di  vapore  che  si  innalza  su  di 
essi  e  che  conduce  sì  bene  l'elettricità. 

Anche  gli  uccelli  vanno  soggetti  ad  essere  col- 
piti dal  fulmine,  benché  da  qualcuno  sia  stato  ritenu- 
to all'opposto,  non  trovandosi  questi  in  contatto  con 
la  terra.  Alcuni  hanno  trovato  particolarmente  te- 
nera la  carne  degli  uccelli  fulminati  e  cucinati  subito 
dopo.  I  pesci  colpiti  dal  fulmine  diventano  come  se 
fossero  stati  bolliti,  e  il  corpo  si  sfacia  in  pezzi  appe- 
na si  tocca. 

Il  corpo  degli  animali  fulminati  è  rigido  a  vol- 
te, soffice  e  flaccido  altre,  e  si  decompone  e  putrefa 
rapidamente.  Alcuni  ritengono  che  la  carne  degli 
animali  uccisi  dal  fulmine  sia  igienicamente  mangia- 
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bile,  altri  ritengono  il  contrario,  ma  probabilmente 
avranno  ragione  tutti. 

Non  tutti  gli  alberi  vanno  ugualmente  sogget- 
ti ad  essere  colpiti  dal  fulmine,  il  Flammarion,  dietro 
osservazioni  fatte  in  dati  periodi  e  condizioni,  presen- 
ta questa  scala:  quercie  54,  pioppi  24,  olmi  14,  noci 
11,  abeti  10,  salici  7,  pini  6,  frassini  6,  faggi  6,  peri  4, 
ciliegi  4,  castagni  4,  limoni  2,  meli  2,  aranci  1,  olivi 
1,  gelsi  1,  fico  1. 

Secondo  alcuni  osservatori  il  fulmine  raramen- 
te colpisce  gli  alberi  resinosi  come  il  pino,  l'abete  ecc. 

Gli  alberi  verdi  conducono  bene  b  oloctricità,  e 
per  la  loro  elevazione  sulla  terra  sono  preferiti  nelle 
scaricbe  ;  ognuno  istintivamente,  durante  una  piog- 
gia, cerca  riparo  sotto  un  albero  nella  inconsapevo- 
lezza che  quello  da  un  momento  all'altro  può  essere 
l'altare  del  suo  sacrifizio. 

Qualche  volta  il  fulmine  spacca  in  due  o  più 
parti  l'albero  colpito,  tal  altra  lo  spezza  in  tante  parti 
che  lancia  a  distanza,  e  tal  altra  ancora  si  è  dato  il 
caso  di  trovare  alberi  divisi  internamente  in  tanti 
strati  concentrici,  separati  con  precisione,  e  che  com- 
baciano perfettamente  l'uno  nell'altro.  Ciò  effetti- 
vamente è  meraviglioso,  ma  insuperabilmente  mera- 
viglioso poi,  e  quasi  incredibile,  è  questo  caso  ripor- 
tato dal  Flammarion. 

Una  quercia  ed  un  pino  stavano  ad  una  dieci- 
na di  metri  l'un  dall' altro  nella  foresta  di  Pont-de- 
Buccière  in  Francia;  in  una  tempesta,  nel  1868,  fu- 
rono colpiti  contemporaneamente  dal  fulmine  il  qua- 
le eseguì  la  magica  operazione  di  togliere  tutte  le  fo- 
glie alla  quercia  e  appiccicarle  al  pino  al  posto  dei 
suoi  ciuffettini  di  aghi,  e  questi  ciuffettini  a  sua  volta 
appiccicò  alla  quercia  al  posto  delle  sue  foglie!  Inu- 
tile dire  come  quel  caso  menò  immenso  scalpore,  e 
ohe  la  gente   non  finiva  di  affollarsi  attorno  a  quelle 


FULMINI  73 

piante  per  osservare  lo  spettacolo  incredibile,  tanto 
più  che  i  due  alberi  vissero  anche  poi  tanto  bene  nel- 
le loro  nuove  vesti! 

Da  antica  data  si  è  ritenuto  che  il  fulmine 
esercitasse  una  benefica  influenza  sulla  vegetazione, 
oggi  ciò  è  confermato  non  solo,  ma  si  provocano  ar- 
tificialmente delle  scariche  elettriche  vicino  alle  pian- 
te nel  suolo  onde  agevolare  la  vegetazione. 

Un  altro  effetto,  originale  e  misterioso  al  con- 
tempo, del  fulmine  è  la  fotografia  che  esso  produce. 
Yn  contadino,  colpito  dal  fulmine  in  una  casa  di  cam- 
pagna, ebbe  mirabilmente  impresse  sul  suo  corpo  le 
immagini  di  un  pino  e  di  un  pioppo  che  stavano  rim- 
petto  la  casa.  Una  ragazza,'  colpita  dal  fulmine  men- 
tre accudiva  ad  una  vacca  che  rimase  uccisa,  ebbe 
impressa  sul  petto  l'immagine  nitida  dell'animale. 

La  constatazione  di  questi  fatti  ci  fa  riflettere 
e  ritenere  che  nel  fulmine  si  possa  riscontrare  qual- 
che specie  particolare  di  raggi  sconosciuti  fino  ad  ora 
e  capaci  di  poter  fotografare. 

Ma  a  voler  parlare  delle  originalità  e  dei  ca- 
pricci del  fulmine  non  si  finirebbe  mai,  ci  sarebbe 
una  serie  infinita  di  casi  da  narrare,  uno  diverso  dal- 
l'altro; per  chiudere  accenneremo  ancora  ai  seguenti. 

Un  fulmine  uccise  un  uomo  nel  suo  letto, 
lasciò  incolume  la  bambina  e  la  moglie  che  gli  stava- 
no accanto,  ma  lanciò  a  distanza  il  cuscino  su  cui 
queste  ultime  posavano  la  testa.  Come  si  spiega  il 
caso  di  fulmini  che  liquefanno  il  metallo  e  la  palla  di 
una  cartuccia  di  fucile  senza  accendere  la  polvere? 

Una  volta  si  è  visto  un  fulmine  inseguire  un 
treno  in  corsa  per  circa  sei  chilometri  di  strada,  rom- 
pendo e  schiantando  parecchi  pali  telegrafici. 

Plinio  racconta  il  caso  di  una  donna  romana 
la  quale,  essendo  stata  colpita  dal  fulmine  durante  il 
parto,  diede  alla  luce  senza  sofferenze  un  feto  morto. 

Un  altro  caso  è  raccontato  dall'  abate  Richard, 
6 
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nelY Istoire  de  VAir:  una  donna  venne  colpita  dal 
fulmine  quando  si  trovava  in  procinto  di  partorire; 
avvenuto  il  parto,  dopo  poche  ore,  si  vide  che  il  neo- 
nato era  bruciaticcio  per  metà  e  eoi  corpo  tutto  nero, 
la  madre  si  riebbe  bene  in  salute  e  subito. 

Dopo  quanto  abbiamo  accennato  il  lettore  tro- 
verà giustificato  abbastanza  come  gli  antichi  abbiano 
dovuto  attribuire  a  Giove,  Dio  degli  dei,  quella  forza 
terribile,  magica  diremmo,  spiegata  dal  fulmine  nel- 
lo slancio  della  sua  azione,  e  di  fronte  alla  quale  la 
potenza  dell'uomo  è  ben  mescimi  issi  ma  cosa.  Ma 
l'uomo  con  la  sua  intelligenza  però,  lantani  'n'ito,  nel 
corso  dei  secoli,  ha  squarciato  quelle  nubi  nere  e  mi- 
steriose, vi  ha  scoperto  il  magico  segreto,  e  l'Isa  do- 
mato. 
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Quando  gli  studiosi  cominciarono  a  conoscere 
T  elettricità  nei  suoi  misteri,  e  le  prime  e  timide  appli- 
cazioni apparse  mostrarono  che  la  sua  originalità  e  la 
sua  importanza  erano  di  gran  lunga  superiori  ed  in- 
comparabili alle  altre  energie  allora  conosciute,  s'intuì 
sui) ito  e  si  ebbe  una  grande  speranza  che  questa  nuo- 
va branca  della  scienza  ci  riservasse  una  larga  messe 
di  nuovi  ed  importanti  ritrovati  ed  applicazioni. 

1  fatti,  in  verità,  ci  hanno  dimostrato  anzi  che 
i  risultati  sono  stati  di  gran  lunga  superiori  all' aspet- 
tava. 

L'elettricità  Ita  sempre  esercitato  un  forte  fa- 
scino su  tutti  coloro  i  quali  ne  barino  avuta  conoscen- 
za, a  neh  e  superficiale,  mettendovi  la  febbre  addosso 
per  fare  un'invenzione  qualsiasi,  per  applicarla  in  un 
modo  qualunque;  e  non  c'è  campo  scientifico,  campo 
industriale  e  commerciale  dove,  scienziati  e  dilettanti, 
ingegni  equilibrati  e  mattoidi,  non  abbiano  attuate, 
tentate  e  progettate  le  più  serie,  le  più  pratiche  e  le 
più  cervellotiche  e  strampalate  applicazioni  di  questa 
forza  m  era  vi  gli  o  sa . 

Delle  infinite  applicazioni  che  noi  oggi  vedia- 
mo, moltissime  le  avremmo  viste  messe  in  pratica 
più  presto,  se  la  maniera  di  ottenere  l' elettricità  ri- 
chiesta per  una  di  esse  fosse  sorta  prima  o  contempo- 
raneamente all'applicazione  da  farsi. 

Anche  oggidì  tante  e  tante  applicazioni  di  va- 
rio genere   restano   lettera   morta  perchè  non   havvi 
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convenienza  ad  impiegare  in  esse  elettricità,  inquan- 
tochè  questa  viene  a  costare  molto  di  più  che  non 
costi  l'energia- ricavata  dal  vapore,  dal  gas,  dal  petro- 
lio ecc. 

La  diffusione  pratica  di  tante  applicazioni  di- 
pende dunque  dalla  soluzione  del  problema  dì  trova- 
re un  modo  di  ottenere  l' elettricità  molto  più  a  buon 
mercato  di  quanto  non  lo  sia  attualmente. 

Un  intoppo  allo  sviluppo  dei  vari  impianti 
elettrici  è  stata  anche  la  convinzione  erronea  ed  osti- 
nata di  alcuni,  tutt'altro  che  competenti  in  materia, 
che  essi  impianti  dieno  facilmente  origine  ad  incendi, 
e  che  durante  le  tempeste  attraggano  i  fulmini. 

Fortunatamente  per  il  progresso  umano  questo 
timore  non  ha  fondamento  alcuno,  e  se  in  passato 
dei  rari  accidenti  si  son  dovuti  deplorare  questi  sono 
stati  causati,  più  che  altro,  dalla  inaccuratezza  della 
persona  colpita. 

Oggi  i  consumatori  di  elettricità,  quelli  che 
usano  la  luce  elettrica  ad  esempio,  è  quasi  impossibi- 
le clie  incorrano  in  un  accidente  per  inaccuratezza, 
giacché  gli  apparati  non  si  prestano  per  niente  a  si- 
mili inconvenienti,  tranne  poi  che  se  ne  voglia  usare 
deliberatamente  per  provocare  un  guasto  od  un  at- 
tentato che  siasi. 

Alcuni  poi  hanno  l'idea  che  i  motori  elettrici, 
le  lampade  elettriche,  ecc.  possano  esplodere.  Ciò  è 
completamente  falso  ;  al  contrario,  anzi,  i  macchinari 
elettrici  in  generale  costituiscono  quanto  di  meno  pe- 
ricoloso e  di  meno  complicato  vi  sia. 

Da  accurate  statistiche  compilate  da  compa- 
gnie di  assicurazione  contro  gl'incendi,  è  stato. bene 
assodato  che  l' elettricità,  contrariamente  alla  creden- 
za popolare  di  essere  facile  apportatrice  d'incendi,  è 
molto  meno  pericolosa  che  non  la  benzina,  i  fiammi- 
feri e  tante  altre  cose  che  noi  usiamo  quotidianamen- 
te senza  tanto  timore  di  pericola 
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Ciò  non  pertanto  le  applicazioni  dell'elettrici- 
tà, in  genere,  nella  pratica  si  sono  moltiplicate  e  si 
moltiplicano  sempre  in  ima  maniera  veramente  para- 
dossale e  senza  precedenti  nella  storia  della  scienza, 
invadendo  anche  il  campo  vastissimo  già  occupato 
dalle  altre  energie. 

Quest'ultimo  venticinquennio  in  modo  spe- 
ciale ha  visto  invadere  tutte  le  industrie  dall'elettri- 
cità. Negli  Stati  Uniti  d'America  le  applicazioni 
sono  diffusissime,  e  in  particola!  modo  poi  i  motori 
elettrici.  Qui,  solamente  Tommaso  Edison,  ha  ottenu- 
to settecento  undici  brevetti  d'invenzione  per  appli- 
cazioni dell'  elettricità. 

Secondo  i  dati  presentati  all'esposizione  di 
elettricità  dell'Ottobre  1908  in  New  York,  in  questa 
nazione,  nel  1882-83,  il  valore  degli  apparecchi  elet- 
trici manufatturati  era  di  tre  milioni  di  dollari,  men- 
tre nel  1907-8  ha  raggiunto  la  gigantesca  cifra  di  due- 
cento milioni  di  dollari.  E  considerando  le  quattro 
principali  branche  dello  sviluppo  elettrico  si  calcola 
clic  in  esse  ora  è  impiegato  un  capitale  di  più  che  sei 
miliardi  di  dollari! 

Un'idea  del  servizio  che  l'elettricità  rende  al 
popolo  degli  Stati  Uniti  può  essere  data  dal  fatto  die 
qui,  sempre  secondo  la  statistica  della  su  cennata 
esposizione,  le  compagnie  della  luce  elettrica  guada- 
gnano annualmente  circa  22.5  milioni  di  dollari  ;  le 
compagnie  delle  ferrovie  elettriche  375  milioni  di 
dollari;  quelle  dei  telefoni  200  milioni;  quelle  dei 
telegrafi  e  cavi  sottomarini  50  milioni;  altre 'mani- 
fatture diverse  200  milioni. 

Dal  totale  di  più  di  un  miliardo  di  dollari  gua- 
dagnati annualmente  dalle  compagnie,  per  i  vari  ser- 
vizi che  esse  rendono  al  pubblico,  risulta  che  ogni  cit- 
tadino degli  Stati  Unit;,  in  media,  annualmente  viene 
a  pagare  circa  undici  dollari  per  servizio  di  elettricità. 
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Chi  di  noi,  durante  le  rigorose  giornate  d'in- 
verno, quando  il  freddo  fa  sentire  sul  nostro  coi  pò  la 
sua  potente  influenza,  non  ha  istintivamente  stropic- 
ciate più  e  più  volte  le  mani  Fumi  contro  T altra  per 
riscaldarsele?  Chi  di  noi  non  ha  visto,  tante  e  tan- 
te volte,  la  lama  di  un  coltello  mandare  scintille  di 
fuoco  mentre  l'arrotino,  curvo  sulla  sua  mola,  è  in- 
tento ad  affilarla!  Evidentamente  dallo  stropiccìo 
delle  mani,  e  dall'attrito  del  coltello  contro  la  mola 
che  gira  velocemente  si  sviluppa  calore,  e  nel  secon- 
do caso  il  calore  è  tale  da  produrre  ripetutamente 
delle  scintille  di  fuoco. 

Da  questi  due  casi,  e  da  altri  infiniti  che  po- 
tremmo citare,  si  deduce  spontanea  la  legge  che 
dall'attrito  di  due  corpi  si  sviluppa,  sempre  calore. 

È  stato  detto  precedent emente  come  ogni  cor- 
po oppone  una  maggiore  o  minore  resistenza  a  lasciar- 
si attraversare  dalla  corrente  elettrica — e  perciò  è  sta- 
ta fatta  una  classifica  in  corpi  "buoni,''  "discreti"  e 
"cattivi  conduttori" — questa  resistenza  necessaria- 
mente dà  luogo  ad  un  attrito,  il  quale,  seguendo  la, 
grande  legge  su  cennata,  fa  sviluppare  calore,  e  di- 
fatti noi  possiamo  sempre  constatare  come  ogni  con- 
duttore al  passaggio  della  corrente  elettrica  si  riscalda, 
ed  il  riscaldamento  è  tanto  maggiore  quanto  più 
grande  è  la  resistenza  che  la  materia  di  cui  esso  è  for- 
mato oppone  alla  corrente,  e  quanto  più  forte  è  la 
corrente  elettrica, 
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Il  calore  quindi  ci  si  presenta  come  T  estrinse- 
cazione più  spontanea,  più  semplice,  dell'elettricità. 
Tutti  i  corpi  indistintamente  sottostanno  a  questo  ri- 
scaldamento che  producesi  al  passaggio  della  corren- 
te, giacché  tutti  i  corpi,  più  o  meno,  oppongono  una 
resistenza  al  suo  passaggio.  Ciò  se  a  prima  vista  può 
sembrare  un    vantaggio  per  poter   trasformare    facil- 


* 


Apparecchio  elettrico  costruito  dalla   Elec- 
tric Home  Supply  Co.  di  N.  Y.  capace 
di  riscaldare  l'acqua  in  15  secondi  e 
di  farla  bollire  in  45  secondi. 

mente  l'elettricità  in  calore,  e  in  luce  come  vedremo 
tosto,  è  causa  però  di  gravi  inconvenienti  in  tutte  le 
applicazioni,  perchè,  tra  l'altro,  porta  una  perdita  di 
energia  elettrica,  e  per  quanto  si  sia  cercato  di  rime- 
diare a  questo  inconveniente   non  si  è  riusciti   che  a 
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diminuirlo  senza  arrivare  affatto  ad  eliminarlo. 

Il  platino  è  uno  dei  metalli  che  oppongono 
una  fortissima  resistenza  al  passaggio  della  corrente 
elettrica;  or  se  in  un  circuito  rompiamo  il  filo  con- 
duttore, e  in  questa  rottura  inseriamo,  come  dicesi, 
un  pezzettino  di  filo  di  platino,  allora  potremo  avere 
la  miglior  prova  dimostrativa  del  calore  che  si  svilup- 
pa al  passaggio  della  corrente. 

Facendo  passare  una  data  corrente  per  questo 
circuito  così  fatto,  si  vedrà  il  filo  di  platinò  arroven- 
tarsi per  il  calore  che  in  esso  si  sviluppa.  Esso  si  ar- 
roventa di  un  calore  rosso  prima;  aumentando  l'in- 
tensità della  corrente  ned  circuito,  allora,  il  filo  di  pla- 
tino splenderà  di  una  forte  luce  bianca  e  chiara, 
pi'odotta  dall' aumentato  calore;  e  se  si  aumenta 
sufficientemente  ancora  l'intensità,  allora  si  vedrà  il 
filo  di  platino  fondersi,  per  l'altissima  temperatura 
raggiunta,  la  quale  non  può  essere  inferiore  ai  due- 
mila gradi  centigradi  giacche  il  platino  fonde  appun- 
to a  tale  temperatura. 

Questo  esperimento  ci  mostra  chiaramente 
quale  è  il  principio  su  cui  si  basa  il  metodo  per  tra- 
sformare in  calore  e  in  luce  l'elettricità. 

Ma  a  mezzo  dell'elettricità  si  è  potuta  avere 
ancora  una  temperatura  ben  più  alta  di  quella  capace 
di  fondere  il  platino;  possiamo  avere  una  temperatu- 
ra che  proprio  sembrerebbe  incredibile,  ed  ecco  come. 
Si  prendono  due  fili  metallici,  che  sieno  uniti  con  un 
generatore  di  corrente  abbastanza  potente,  e  si  met- 
tono a  contatto  le  estremità  in  modo  che  la  corrente 
li  possa  percorrere,  quindi  si  allontanano  le  estremi- 
tà di  qualche  millimetro;  la  corrente  non  per,  questo 
verrà  interrotta,  ma  attraverserà  lo  strato  daria  inter- 
posto fra  le  due  estremità,  producendosi  una  fiam- 
mella di  luce  intensissima.  Si  stia  attenti  però  a  non 
confondere  questa  scarica  attraverso  l'aria  con  quella 
che  dà   luogo    alle    scintille  elettriche.      Nel  caso  at- 
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tuale  dei  vapori  si  formano  tra  le  punte  metalliche,  i 
quali  presentano  alla  corrente  una  resistenza  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella  del  metallo,  per  cui  si  pro- 
duce una  grande  quantità  di  calore  che,  localizzato  in 
uno  spazio  così  piccolo,  dà  luogo  ad  una  temperatu- 
ra altissima, 

11  fenomeno  riesce  più  bello  e  splendido  poi, 
quando  invece  eli  due  fili  metellici  si  faccia  uso  di  due 
asticine  di  carbone  foggiate  a  punte,  le  cui  estremità 
dopo  di  essere  state  a  contatto    vengano    allontanate 
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Ferro  da  stirare,  riscaldato  a  mezzo  della 

corrente,  costruito  dalla    Klectric  Home 

S'upply  Co.  di  New  York. 

di  tre  a  cinque  millimetri.  Si  produce  allora  una 
specie  di  fiamma,  che  parte  dall 'una  punta,  si  allarga, 
e  poi  converge  di  nuovo  verso  l'altra  punta.  Quan- 
tunque questa  fiamma  sia  piccola  pure  emana  una  luce 
così  intensa  da  non  potersi  fissare  se  non  con  l'occhio 
difeso  da  vetri  affumicati.  A  questa  fiamma,  per  la 
sua  t'orma  speciale  e  in  omaggio  a  Volta,  fu  dato  il 
nome  di  Arco  voltaico.  La  temperatura  che  si  pro- 
duce nell'interno  di  questa  fiamma  è  la  più  alta  di  cui 
sin 'ora  si  disponga;  in  essa  il  diamante  si  liquefa  e 
l'oro  ed  il  platino  si  evaporizzano    subito,  il  carbone 
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non  fonde  ma  però  volatilizza  almeno  sulle  punte. 
Nell'arco  voltaico  si  può  raggiungere  una  temperatu- 
ra di  4800  gradi  centigradi  ! 

Onesto  fenomeno  dell'arco  voltaico  fu  ottenu- 


to per  la   prim 


l    vo 


Ita  da  Sif  Humphry  Davy,  nel 
1810,  mediante  una  gran- 
de batteria  di  2000  ele- 
menti. Egli  fu  fortemen- 
te impressionato  dell 'im- 
mensa quantità  di  calore 
prodotto,  per  a  prezzare  il 
quale  basti  sapere  che  il 
vetro  e  lo  zinco  fondono 
a  400  gradi,  e  l'acciaio  a 
1400  gradi. 

Recentemente,  verso  il 
1892,  Enrico  Moissan   u- 
sando  un  forno  elettrico, 
consistente  in    una   cassa 
di  pietra  da  calce,  con  in- 
ternamente    una      cavità 
nella  quale  sporgono  due 
carboni,    come    elettrodi, 
con  le  loro  punte  legger- 
mente   separate,    precisa- 
mente per  ottenere  l'arco 
voltaico,  fece  alcuni  studi 
sugli  effetti  delle  tempe- 
rature altissime  applicate 
a  varie  sostanze. 
Egli    collocava  la    sostanza   da    esperimentare 
nella   cavità   interna  e  faceva    passare    poi  una  forte 
corrente  onde  ottenere  la  più  alta  temperatura  possi- 
bile nell'arco  voltaico  formatosi. 

Così  ottenne  temperature  non  inferiori  ai  3000 
gradi  centigradi.  Non  occorre  dire  che  la  sua  forna- 
ce non  resisteva  a  quelle  temperature  e  rovinava  ben. 


Ferro  da  stirare  riscaldalo 
elettricamente,  che  può  essere 
trasformato  in  fornello  per  ri- 
scaldare le  vivande,  preparare 
il  caffè  ecc. 
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presto  per  la  fusione  e  la  vaporizzazione  del  materia- 
le di  cui  essa  era  formata. 

I  suoi  studi  però  furono  coronati  da  felici  ri- 
sultati, e  d'allora  si  apportarono  alcune  modifiche 
nel  campo  della  chimica  e  si  ottennero  aneli  e  delle 
sostanze  che  prima  non  erano  conosciute. 

I I  più  interessante  risultato  l'ottenne  dissol- 
vendo il  carbonio  nel  ferro  liquefatto  e  raft'redando 
immediatamente  il  liquido.  Quando  tutta  la  massa 
è  fredda  il  ferro  può  essere  sciolto  con  degli  acidi: 
una  parte  di  carbonio  allora  si  trova  cristallizzato  in 
genuini  diamanti.  Fortunatamente  però  per  i  pos- 
sessori ed  i  negozianti  di  diamanti  questi  fino  ad  ora 
non  si  sono  potuti  ottenere  che  di  piccole  dimensioni. 

Parecchie  altre  importanti  applicazioni  della 
fornace  elettrica  sono  state  fatte  nel  campo  dell' indu- 
stria :  uno  dei  tanti  prodotti  ottenuti  a  suo  mezzo  è  il 
carburo  dal  quale  con  la  semplice  aggiunta  di  acqua 
si  ottiene  il  gas  acetilene,  che  usasi  pei-  una  buona  il- 
luminazione. Oggi  si  fa  molto  consumo  di  questa 
sostanza,  e  dappertutto  si  trovano  apposite  fabbriche. 

Altro  prodotto  importante  è  la  grafite,  che  si 
usa  per  fare  lapis  e  crogiuoli,  e  per  molti  altri  scopi. 

Facendo  passare  la  corrente  attraverso  ad  un 
miscuglio  costituito  di  carbone  di  storta,  sabbia  e  sai 
di  mare,  si  ottiene  una  sostanza  che  è  stata  chiamata 
carborundum,  che  nelle  arti  è  impiegata  su  vasta 
scala  per  sostituire  lo  smeriglio,  per  pulire  i  diamanti 
ed  altre  pietre  preziose4;  dai  dentisti  per  lavorare  i 
denti  naturali  ed  artificiali  ecc. 

11  sole,  da  accurate  osservazioni  fatte,  sembra 
stranamente  analogo  ad  una  enorme  fornace  elettrica. 

Se  si  guarda  in  una  fornace  elettrica  dove  è 
una  massa  di  metallo  fuso,  sopra  quella  massa  bril- 
lante si  scorgono  dei  vapori  eguali  a  quelli  che  si  os- 
servano   nel    sole  ;    la  luce    solare   poi  e  quella  della 
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fornace  elettrica  sono  di  una  strettissima  somiglianza 
l'una  all'altra.  Ciò  ha  portato  gli  astronomi  a  con- 
clusioni che  farebbero  ritenere  la  luce  ed  il  calore 
del  sole  come  fenomeno  risultante  dall'azione  di  una 
grande  immensità  di  energia  elettrica. 

Questa  teoria  trova  un  buon  fondamento  an- 
che nel  fatto  che  ogni  agitazione  alla  superficie  del 
sole,  pur  trovandosi  questo  a  141)  milioni  di  chilome- 
tri distante  da  noi,  può  eausare  delle  sensibili  per- 
turbazioni sugli  apparati  telegrafici  e  telefonici,  come 
ad  esempio  quella  verificatasi  alla  fine  del  1893. 

Si  è  profittato  dello  sviluppo  di  calore  al  pas- 
saggio della  corrente,  e  della  facilità  di  poter  manda- 
re questa  a  distanza  ed  in  qualunque    punto  a  mezzo 

di  un  filo  conduttore,  per 
uti  lizzarla  con  ottimi  risai j 
t  iti  n  4 f  accensione  delle 
mine. 

(  ordinariamente  p  a-  la 
sostanza  esplodente  che  è 
dentro  la  mina  si  fa  passa- 
re un  sottile  filo  di  platino 
connesso  con  un  circuito 
elettrico  ;  (piando  passa  la 
corrente,  il  filo  di  platino 
diventando  incandescente 
pel  calore,  la  mina  si  ac- 
cende ed  esplode. 
L'elettricità  ha  portato  a  questo  modo  un'altra 
terribile  arma  tra  i  tanti  ordigni  di  guerra,  di  cui  l'u- 
manità civile,  e  amante  della  pace,  dispone  al  giorno 
d'oggi.  Dette  mine  sono  però  più  terribili  perchè 
possono  essere  collocate  sotto  terra  o  in  mare,  sott'ac- 
qua, completamente  non  viste  dal  nemico,  e  posso- 
no farsi  esplodere  a  piacere,  una  per  una,  da  un  pun- 
to*protetto  della  terra  ferma,  e  in  quel  dato  momento 


-  -.... 


Calorifero  luminoso  costruito 
dalla  General  Electric  Co.  di 
Schenectady,  N.  Y. 
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che  si  ritiene  più  opportuno.  Così  una  sola  persona, 
semplicemente  toccando  un  bottone  di  contatto,  può 
apportare  addirittura  la  strage  nelle  file  nemiche. 

La  guerra  Russo-Giapponese,  combattuta  ulti- 
mamente, ne  sa  qualche  cosa  di  questi  terribili  ordi- 
gni. 

Altro  sistema  per  far  esplodere  le  mine  o  le 
torpedini  sottomarine,  è  quello  di  provocare  automa- 
ticamente    nella     torpedine     stessa    la    chiusura    del 

circuito    elettrico,   in 

f     ^^  , ^^^  modo  che  si  verifichi 

l'esplosione  quando 
la  torpedine  viene  in 
contatto  con  una  na- 
ve. 

11  calore  prodotto 
a  mezzo  dell'elettri- 
cità potrebbe  essere 
usato  senz'altro,  e 
con  grandi  vantaggi, 
in  tutti  i  casi  in  cui 
si  richiede  calore,  ma 
si n  oggi,  purtroppo, 
non  ostante  questi  vantaggi,  perii  suo  alto  prezzo  di 
costo  non  porta  conto;  sicché  per  sviluppare  calore 
siamo  costretti  a  servirci  ancora  del  gas,  del  petrolio, 
del  carbone,  delle  legna  ecc. 

Per  ora  porta  conto  di  usare  in  tutto  Y  elettri- 
cità quando  questa  viene  ricavata  dalle  cascate  d'ac- 
qua. 

Un  teatro  di  Londra,  benché  con  molto  di- 
spendio, fin  dal  1894  viene  riscaldato  a  mezzo  dell'e- 
lettricità, 

Si  fa  uso  però  delle  fornaci  elettriche,  non 
ostante  il  costo  elevato,  solo  nei  casi  in  cui  si  abbiso- 
gna di  temperature  altissime  che  non  possono  affatto 


Alno  calorircio  della  G.  E.  Co. 
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ottenersi  con  le  altre  sorgenti  di  calore. 

Ciònon  pertanto  in  pratica  in  molti  casi  speciali 
si  utilizza  il  calore N  sviluppato  dall' elettricità,  e  in 
particolar  modo  in  quei  casi  in  cui  occorre  produrre 
una  forte  temperatura  in  punti  dove  con  altri  mezzi 
sarebbe  impossibile  potervela  portare. 

Il  riscaldamento  delle  vetture  delle  ferrovie  e 

delle  tranvie  elettri- 
che in  inverno  viene 
praticato  a  mezzo  del- 
l'elettricità  stessa,  ed 
i  caloriferi  sono  posti, 
ordinariamente,  sotto 
i  sedili. 

Oltre  alla  grande 
comodità  e  pulizia 
ima  certa  convenien- 
za si  ha  nell'uso  dei 
ferri  da  stirare  riscal- 
dati a  mezzo  del- 
l'elettricità, uso  che 
va  sempre  più  allar- 
gandosi specie  nelle 
fabbriche  di  abiti  e 
biancheria  e  nelle 
stiratori  e  in  genere. 

Anche  i  ferri  d'ar- 
ricciare baffi  e  capelli 
certi  parrucchieri  più 
di  lusso  usano  riscal- 
darli a  mezzo  del- 
l'elettricità. 

Il    lapis    elettrico, 


Apparecchio  per  riscaldare  ferri 
d'arricciare  baffi  e  capelli,  costrui- 
to dalla  E.  H.  S.  Co.  di  N.  Y. 


che  consiste  in  una  punta  che  si  arroventa  al  passag- 
gio della  corrente,  è  usato  per  disegnare  con  delle 
linee  più  o  meno  scure  e  larghe,  prodotte  con  delle 
bruciature,  su  oggetti  e  ninnoli  di  legno  o  cuoio  che 
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cosi  si  presentano  più  graziosi. 

Riesce  comodissimo  cuocere  qualunque  vivan- 
da col    calore    dell'elettricità,  anzi  non  c'è  oggi  altro 


5?=%-KsS25 


Arnesi  per  preparare  le  vivande  a  mezzo  dell'elettricità. 


Arnesi  da  cucina  per  abbrustolire  a  mezzo  dell'elettricità 
(Costruiti  dalla  Electric  HomeSupply  Co.  di  New  York.) 

mezzo  che  la  superi  per  la  pulizia,  l'assenza  di  fumb, 
e    perchè  le  pietanze    vengono    preparate  in   un  am- 
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niente  sempre  puro,  ma  sin' oggi  ciò  rappresenta  piut- 
tosto una  spesa  eli  lusso.  Anche  le  stanze  di  abita- 
zione possono  essere  riscaldate  ad  elettricità  anzicchè 
a  mezzo  delle  stufe  e  degli  altri  caloriferi  attualmente 
usati. 

Non  è  mancato  qualche  capriccioso,  certa  me  li- 
te non  a  corto  di  quattrini,  il  quale  ha  voluto  farsi 
costruire  un  elegante  apparecchio  elettrico  per  riscal- 
darsi il  letto  nel!'  inverno. 


STANDARD 
"CYPHERS   INCUBATOR 

Fire  Proofed-lnsurable. 


Incubatrice   Elettrica  della  Cypher  Incubatoi- Co. 

Un'altra  originale  applicazione  del  calore  del- 
l'elettricità, che  si  fa  oramai  su  larga  scala,  è  nell'in- 
dustria delle  uova  e  dei  gustosi  pollastri,  soppiantan- 
do affatto  la  modesta  chioccia  dalle  sue  funzioni. 
materne. 

Oggi  si  possono  osservare  addirittura  degli  sta- 
bilimenti ove  una  sola  incubatrice  elettrica  è  capace 
di  far  schiudere  da  mille  a  due1  mila  uova  alla  volta, 
consumando,  relativamente,  pochissima  quantità  di 
elettricità. 

Chi  avrebbe  potuto  supporre  nell'antichità 
che  dai  fenomeno   dell'  umile   ambra  strofinata  si  sa- 
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rebbe  potuti  pervenire  a  trovare  un  nuovo  sistema 
per  far  venir  fuori  dalle  uova  i  pulcini,  ed  a  diecine 
di  migliaia  per  giunta  ! 


Sala  per  incubatrici,  della  Cypher  Co  ,  ove  in  una  sola 
volta  si  possono  far  schiudere  quarantamila  uova. 

La  trasformazione  dell' elettricità  in  calore  è  di 
grande  interesse  nella  nostra  vita,  per  quanto  in  que- 
sta branca  le  applicazioni  non  sieno  ancora  tanto 
sviluppate,  nella  pratica  specialmente.  Per  com- 
prenderne ed  apprezzare  tutta  V  importanza  basterà 
riflettere  come  all' umanità  ed  allo  sviluppo  della  sua 
civiltà  niente  al  mondo  è  stato  più  necessario  del 
fuoco,  di  questo  fra  i  tre  elementi  principali  della  vi- 
ta, aria  acqua  e  fuoco  ;  e  riflettendo  ancora  che  que- 
sto fuoco,  questo  calore  che  regge  la  vita  di  ogni  es- 
sere oggi  l'elettricità  ce  lo  appresta  così  meravigliosa- 
mente permettendoci  anco  di  scrutare  con  esso  i 
misteri  della  natura  e  della  vita  istessa, 
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Una  delle  più  irti  portai  iti  e  delle  più  genera- 
lizzate tra  le  moderne  scoperte  è  certamente  la  luce 
elettrica.  Cosi  l'elettricità,  oltre  che  schiarire  ed  il- 
luminare sì  bellamente  il  campo  scientifico,  ha  anche 
illuminato  il  mondo  materialmente  dandoci  una  luce 
tanto  perfetta,  runica  luce  che  in  molti  casi  possa 
surrogarsi  alla  luce  solare,  non  solo,  ma  che  può  an- 
che darci  degli  effetti  superióri  ad  essa,  come  vedremo 
in  seguito. 

Fino  a  poco  tempo  fa,  prima  che  si  ottenesse 
una  misera  fiammella,  anche  a  voler  fare  presto  e  di 
nascosto,  occorreva  ima  lunga  e  paziente  operazione 
con  tanti  strumenti.  Il  Manzoni,  nei  "Promessi 
Sposi'  ',  quando  ci  racconta  del  Griso  coi  suoi  bravi 
alla  casa  di  Lucia  ci  dice  come  questi  per  farsi  luce 
"cava  fuori  esca,  pietra,  acciarino  e  zolfanelli,  accen- 
de un  suo  lanternino,  ecc "  mentre  se  fosse  stato 

al  giorno  d'oggi  il  signor  ({riso  come  avrebbe  fatto  il 
comodacelo  proprio  usando,  per  farsi  luce  in  quel  de- 
licato momento,  una  lampadina  elettrica  tascabile,  di 
pochi  soldi. 

Il  gas  illuminate,  che  ha  preceduto  l'elettri- 
cità nel  fornirci  una  buona  luce,  non  credasi  che  è  in 
uso  da  lunga  data;  fu  solo  nell'anno  1807  clic  per  la 
prima  volta,  a  Londra,  una  bottega  venne  illumina- 
ta, a  gas. 

In  fatto  d'illuminazione  elettrica  l'ultima  pa- 
rola non  è  stata  detta  di  già,  anzi,  al  contrario,  niol- 
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tissimo  resta  ancora  a  farsi  e  chi   sa  quali    sorprese  e 
meraviglie  ci  sono  riserbate  per  l'avvenire. 

Oggi  la  Rice  elettrica,  sebbene  sia  largamente 
usata,  e  in  tutto  il  mondo,  pure  non  è  alla  portata  di 
tutti  a  causa  del  suo  costo  clic  è  molto  più  elevato 
degli  altri  mezzi  di  illuminazione  eli  e  oggi  si  conosco- 
no. In  avvenire  non  solamente  possiamo  sperare  di 
avere  della  luce  elettrica  molto  più  a  buon  mercato 
ma  anche  una  luce  migliori1,  se  consideriamo  che 
della  corrente  elettrica  impiegati  per  illuminazione, 
soltanto  la  decima  parie  di  essa  viene  a  trasformarsi 
in  potere  illuminante,  .mentre  le  altre  nove  parti,  cir- 
ca, vengono  trasformate  in  calore.  Vari  tentativi 
sono  in  corso  perchè  la  corrente  impiegata  si  trasfor- 
mi in  meno  calore,  e,  in  compenso,  più  luce. 


Lampadina  elettrica  tascabile. 

Parlando  del  calore  prodotto  dalla  corrente 
elettrica  abbiamo  visto  come  per  l'attrito  causato  al 
passaggio  della  corrente  il  conduttore  si  riscalda  e  di- 
venti'anche  splendente  di  una  forte  luce;  anche  allo- 
ra si  è  accennato  all'arco  voltaico.  Or  nell'illumina- 
zione elettrica  quei  due  fenomeni,  che  in  fondo  han- 
no comune  origine,  formano  le  basi  della  moderna 
illuminazione  elettrica. 

Oggi   noi   parlando   d'illuminazione   elettrica 
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intendiamo  riferirci  a  due  sistemi  :  illuminazione  ad 
arco  e  ad  incandescenza.  La  prima  ha  base  nel- 
l'arco voltaico  ottenuto,  come  abbiamo  detto,  da  Sir 
Davy  nel  1810  per  la  prima  volta,;  la  seconda  ha  ba- 
se nell'incandescenza  del  filo  di  platino,  o  altra  so- 
stanza più  adatta,  al  passaggio  della  corrente. 

I  carboni  usati  da  Sir  Davy  per  ottenere  l'arco 
voltaico  dopo  una  diecina  di  anni  furono  surrogati 
con    altri    più  adatti  e  che  si  ottengono  -dal    carbone 


Illuminazione  elettrica  con  più  di  10,000  lampade  ad  incande 

scenza,  in  occassione  della  festa  della  Madonna  del  Monte 

Carmelo  in  New  York,  nel  quartiere  detto  della  Piccola 

Italia,  fornita  dalla  N.  Y.  Edison  Co. 


delle  storte  a  gas.  Né  questo  fu  tutto:  nell'arco  vol- 
taico, a  causa  del  consumo  dei  carboni  aumenta  pro- 
gressivamente la  distanza  fra  le  due  punte  se  i  carbo- 
ni sono  mantenuti  fìssi,  e  può  raggiungere  una  gran- 
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clezza  tale  che  la  corrente  non  passi  più  da  una  pun- 
ta all'altra.  Si  è  subito  osservato  quindi  come  perla 
produzione  durevole  e  pratica  dell1  arco  voltaico  biso- 
gnava mantenere  costante  la  distanza  fra  le  punte. 

Diversi  sistemi  vennero  escogitati  allora  per 
rimediare  a  questo  inconveniente,  si  fecero  dapprima 
elei  regolatori  a  mano,  altri  a  movimento  d'orologe- 
ria che  non  ebbero,  come  non  potevano  avere,  im- 
portanza pratica.  Thomas  Wright  nel  1845,  e  Focault 
(Jtaite  e  Petrie  però  nel  1848  riuscirono  a  far  rego- 
lare la  distanza  delle  punte  dei  due  carboni  automa- 
ticamente dalla  corrente  stessa. 

Nel  1876  l'ufficiale  del  genio  russo  Jabloch- 
k off  inventò  la  candela  elettrica;  in  essa  egli  an- 
zicchè  disporre  i  due  carboni,  come  d'ordinario,  con 
le  punte  l'ima  contro  l'altra,  in  direzioni  opposte,  le 
dispose  parallelamente,  isolando  l'ima  dall'altra  me- 
diante un  miscuglio  di  gesso  e  solfato  di  bario.  Così 
L'arco  voltaico  che  si  formava  fondeva  man  mano  re- 
golarmente il  miscuglio  e  manteneva  costante  la  di- 
stanza fra  le  punte  dei  carboni 

Ma  anche  questa  candela  presentò  i  suoi  di- 
fetti i  quali  ben  tosto  la  fecero  cadere  in  disuso. 

Staile,  Edwars,  Clerc  e  Bureau  costruirono 
una  lampada  detta  lampada  sole,  in  essa  è  adattato 
un  blocco  di  sostanza  refrattaria,  comunemente  mar- 
mo di  di  Carrara,  che  è  reso  incandescente  dall'arco 
voltaico  e  manda  una  forte  luce  colorata  in  giallo, 
come  la  luce  del  sole,  per  cui  prese  il  nome  di  "lam- 
pada sole". 

Nell'anno  1878  da  Hefner-Alteneck  è  stata 
inventata  una  lampada  differenziale  nella  quale  si 
faceva  uso  dei  solenoidi  per  regolare  la  distanza  dei 
carboni,  e  nell'anno  successivo  venne  usata  per  la 
prima  volta  per  l'illuminazione  pubblica  di  Berlino, 
durante  T esposizione  industriale  ;  e  questo  è  stato  il 
primo  impianto  in  cui  vennero  da  una  sola  macchina 
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alimentate  parecchie  lampade. 

In  seguito  molti  altri  tipi  sempre  più  perfetti 
vennero  invertati,  ma  sempre  basati  sul  principio  di 
questa  lampada  differenziale,  e  vennero  usati  man 
mano  nei  vari  impianti  di  luce  elettrica  in  tutto  il 
mondo. 

Guardando  una  qualunque  delle  lampade  elet- 
triche ad  arco  usate  per  illuminare 
strade,  piazze,  grandi  sale  ecc.  si 
osserva  che  esse  sono  munite1,  or- 
dinariamente alla  parte  superiore, 
di  una  specie  di  cassa  cilindrica,  lì 
appunto  è  collocato  l'apparecchio 
che  serve  a  regolare  la  distanza  dei 
carboni. 

Una  buona  lampada,  ti  a  le  mol- 
tissime in  uso- oggigiorno,  di  recen- 
te brevettata,  e  mostrata  nei  rìioi 
pregi  e  particolari  alla  mostra  an- 
nuale di  elettricità  in  New  York 
nell'ottobre  1  '.)(.)<).  pare  sia  la  Gran t. 
In  essa  il  meccanismo  che  regola  i 
carboni,  i  quali  sono  disposti  ad 
angolo  acuto  col  vertice  in  basso,  è, 
molto  semplice;  una  di  queste  lam- 
pade può  illuminare  uno  spazio  di 
dieci  mila  piedi  quadrati  e  in  qua- 
lunque angolo  riesce  comodo  poter 
Lampada  ad  arco  leggere  un  giornale.  Questa  lam-s 
"Grant"  costuma  pada  è  anche  usata  al  "dock"  delle 
dalla  Cerman-Ameri-linee    di    navigazione     italiane    in 

^  New'voif '"  CH  XeW    Y°rk'  °Velia    portato,  se- 
condo 1  dati  ufficiali,  una  economia 
del  50  per  cento  sulla  precedente  spesa  eli  illuminazio- 
ne. 

Anche  la  fabbricazione  dei  carboni  per  le  lam- 
pade ha  subito  man  mano  delle  modifiche,  per  quan- 
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to  relativamente  lievi.  Oggi  si  hanno  molte  fabbriche 
di  questi  carboni,  ma  ognuna  sa  dare  particolari  ca- 
ratteri ai  propri  carboni,  caratteri  che  costituiscono 
dei  segreti  per  ciascuna  fabbrica. 

Nel  1843  a  Parigi,  in  piazza  della  Concordia 
Achereu,  per  la  prima  volta,  usò  praticamente  ima 
lampada  ad  arco;  migliaia  e  migliaia  di  persone  quel- 
la sera  erano  in  quella  piazza  in  attesa  del  grande  av- 
venimento, e  quando,  toccato  un  bottone,  la  grande 
lampada  mandò  istantaneamente  tutt' intorno  i  suoi 
intensi  e  chiari  fasci  di  luce,  che  fecero  impallidire  le 
fiammelle  del  gas  ancora  acceso,  il  popolo  applaudì 
freneticamente  dando  il  primo  saluto  alla  nuova  luce. 
Abbiamo  accennato  all'illuminazione 
ad  incandescenza,  basata  sul  principio 
di  portare  all'incandescenza  un  pezzetti- 
no di  un  appo&ito  filo  conduttore  me- 
diante il  passaggio  della  corrente. 

La  prima  idea  di  trar  profìtto  da  que- 
sto fenomeno  per  averne  della  luce  ed 
usarla  a  scopo  d'illuminazione  risale  al- 
l'anno 1838  in  cui  l'ingegnere  (li  minie- 
re De  Changy  costruì  una  lampada  ad 
incandescenza  con  un'asticina  di  carbo- 
ne di  storta;  benché  anche  prima  Grè- 
ve avesse  costruita  una  lampada  ad  in- 
candescenza nella  (piale  come  corpo  in- 
candescente adoperava  un  filo  di  platino. 
Ned  1859  M.sG.  Farmer  illuminò  la 
sua  casa  di  Newfort  con  -18  lampade  ad  incandescen- 
za, e  poteva  vantarsi  di  avere  fatto  il  primo  impianto 
elettrico  di  illuminazione  domestica. 

Molti  studiosi  si  occupavano  allora  della    illu- 
minazione elettrica  ad  incandescenza,  la    quale    pro- 

(1)     Lampada  elettrica  ad  incandescenza  in  cui  la  luce 
viene    regolata  tirando  più  o  mene  i  due  lacci  ehe  eadono  dai 

lati. 
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gre  diva  lentamente  ;  e  fino  a  che  ]a  corrente  poteva 
prodursi  solo  con  le  pile,  perchè  solo  queste  sorgenti 
di  elettricità  si  conoscevano,  la  lampada  ad  incande- 
scenza e  quella  ad  arco  servirono  solo  per  le  dimostra- 
zioni scientifiche  e  come  oggetto  di  curiosità. 

Quando  poi  s'inventò  e  si  diffuse  la  macchina 
dinamo-elettrica,  lo  sviluppo  di  questo  genere  d'illu- 
minazione ricevette  un  impul- 
so poteiìte. 

Versò  il  1877  questo  proble- 
ma dell' illuminazione  elettri- 
ca ad  incandescenza  aveva  ap- 
passionato studiosi  e  specula- 
tori, e  particolarmente  in  A- 
merica  ed  in  Inghilterra  si 
sentiva  la  febbre  per  esso; 
da  tutti  s'intuiva  che  in  que- 
sta specie  d'illuminazione  tro- 
va vasi  anche  il  miglior  modo 
di  distribuire  una  buona  luce. 
Dapprincipio  si  smarrì  la 
giusta  via,  poiché  si  cercò  di 
servirsi  di  fili  metallici,  piati- 
li o,  iridio  e  altri  corpi  rari, 
come  corpi  incandescenti,  ma 
si  ritornò  poi  sul  retto  sentie- 
ro quando  si  pensò  di  usare, 
come  in  principio,  i  fili  di  car- 
bone. 

Furono    due     elettrotecnici 
americani,  Sa w ver  e  Man,  che 
si  rimisero  sulla  vecchia  e  giu- 
sta via  usando  piccole  strisele 
Lampada  ad  ineande-     di     eartone     carbonizzato     in 
scenza  a -tung|ten"  co-  }  d{  fit       in 

struita  dalla  Economical  ,        .      K .      ,    „ ,      to      -tono 

Electric    Lamps    Co.  di     sul  principio  dell  anno  1878. 
New  York.  In  seguito  si  riconobbe  che 
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potevasi  aumentare  di  molto  la  durata  delle  lampade 
estraendo  Paria  dalla  campana  di  vetro,  ciò  che  da 
lungo  tempo  per  altro  avevano  osservato  gl'invento- 
ri europei. 

Il  famoso  elettricista  Tommaso  Edison  aveva 
sino  allora  adoperato  nei  suoi  esperimenti  dei  fili  me- 
tallici, quando  seppe  dei  risultati  di  Sawyer  e  Man 
subito  infilò  la  giusta  via,  col  suo  genio  inventivo,  e 
riuscì  in  poche  settimane  a  portare  la  lampada  ad  in- 
candescenza ad  una  tale  perfezione  da  assicurarle  per 
sempre  l'esistenza. 

Egli  provò  un  gran  numerò  di  fibre  vegetali 
per  sostituire  il  fragile  filamento  di  carbone  di  carta, 
ed  all'uopo  mandò  esploratori  nel  Brasile  e  nell'Afri- 
ca in  cerca  di  libre  di  una  più  estesa  varietà,  e  in  ul- 
timo vi  sostituì  un  filamento  ottenuto  con  la  fibra  di 
bambù  carbonizzata*  Iti  seguito  però  si  è  usato  pre- 
pararlo da  una  pasta  che  ridotta  prima  in  focacce  sot- 
tili vien  poi  tagliata  in  filamenti  da  carbonizzarsi, 
ovvero  si  comprime  questa  pasta  attraverso  un  picco- 
lo buco  da  dove  esce  in  filamenti,  come  si  fa  pei  ver- 
micelli, che  vengono  poi  tagliati,  piegati  convenien- 
temente e  carbonizzati. 

Oggi  con  questo  sistema  si  hanno  delle  buo- 
nissime lampade  con  filamenti  di  "tungsten". 

Fel  1878  Edison  con  115  lampade,  sul  vapore 
Columbia,  installava  il  primo  impianto  di  illumina- 
zione elettrica,  e  si  può  dire  che  con  questo  impianto 
ebbe  principio  l'illuminazione  elettrica  ad  incande- 
scenza. 

Tra  Sawyer  e  Man  da  una  parte,  ed  Edison 
dall'altra,  ne  nacque  tosto  una  forte  contestazione 
per  avere  la  priorità  dell  'invenzione  della  lampada 
ad  incandescenza,  e  l'ufficio  dei  brevetti  americano, 
dopo  una  lite  per  privative  che  durò  per  parecchi  an- 
ni, si  pronunziò  a  favore  di  Sawyer  e  Man. 

In  Europa  l'illuminazione   ad  incandescenza 
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cominciò  a  svilupparsi  dopo  che  all'esposizione  di 
Parigi,  del  1881,  Edison  dimostrò  i  grandi  vantaggi 
della  luce  ad  incandescenza,  e  in  breve  sorsero  dap- 
pertutto, come  anche  in  Italia,  numerose  fabbriche 
di  queste  lampade,  ed  i  progressi  e  la  diffusione  della 
luce  elettrica,  furono,  e  sono  tutt'ora,  di  una  rapidità 
veramente  meravigliosa;  basti  citare  per  esempio  i 
progressi  della  "New  York  Edison  Company". 

Questa  Compagnia  nel  1882  dava  un  servizio 
di  sole  400  lampade  dì  16  candele,  ed  illuminava  il 
breve  spazio  tra  City  Hall  e  Wall  Street,  Venticin- 
que anni  dopo,  e  cioè  nell'anno  1907  la  stessa  Com- 
pagnia forniva  la  bellezza  di  sei  milioni  di  lampade  a 
sessantacinque  mila  abbonati. 

Oggi  si  calcola  che  negli  Stati  Uniti  si  usano 
trenta  milioni  di  lampade  elettriche  ad  incandescen- 
za, e  cinquecento  mila  ad  arco  voltaico,  e  che  nel- 
l'i lumi  nazione  elettrica  ci  è  impiegato  un  capitale  di 
un  miliardo  di  dollari,  e  due  milioni  di  cavalli  di  for- 
za. (Ciò  secondo  i  dati  dell'esposizione  dell'ottobre 
1908  in  New  York). 

Negl'impianti  di  luce  elettrica  ordinariamente 
per  generare  la  corrente  si  usa  non  una  sola  dinamo 
potente,  ma  più  dinamo  di  poca  forza  tenendone  sem- 
pre una  di  riserva,  e  ciò  onde  evitare  che  se  per  un 
accidente  qualunque  una  macchina  venisse  posta  fuo- 
ri servizio  tutto  l'impianto  possa  rimanere  al  buio,  e 
noi  sappiamo  che  nel  maggior  numero  degli  impianti 
è  assolutamente  indispensabile  evitare  che  tali  incon- 
venienti si  verifichino. 

Ordinariamente  si  hanno  due  maniere  di  di- 
sporre le  lampade  nell'illuminazione,  in  ordine  alla 
distribuzione  della  corrente  elettrica  che  li  alimenta: 
una,  detta  "///  sefie,ì  è  paragonabile  al  caso  in  cui 
l'acqua  in  cascata  facesse  muovere  un  mulino  pi-ima, 
un  altro  poi,  e  cosi  di  seguito;  l'altra  detta  ' 'in  pa- 
rallelo "  è  paragonabile  al  caso  in  cui  l'acqua  facesse 
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muovere  più  mulini  distribuendosi  contemporanea- 
mente in  essi  all' uscita  dal  serbatoio. 

La  scelta  e  la  distribuzione  delle  lampade  in 
un  impianto  qualunque  dipende  anzitutto  dalla  ri- 
chiesta di  luce. 

La  luce  data  dalle  lampade  ad  arco  è  una  luce 
pura,  ma  fredda,  essa  dà  agli  oggetti  un  aspetto  duro, 
si  direbbe  quasi  rozzo,  non  solo  per  il  suo  colore,  ma 
anche  perchè  produce  delle  ombre  troppo  scure;  la 
luce  delle  lampade  ad  incandescenza  invece  ha  un 
tono  caldo,  ma  toglie  agli  oggetti  il  loro  contorno 
netto  e  modifica  con  svantaggio  alcuni  colori;  in  una 
stanza  nella  quale  i  colori  armonizzano  bene  alla  luce 
del  sole,  essi  possono  perdere  quest'armonia  quando 
poi  sono  illuminati  dalla  luce  ad  incandescenza.  E 
perciò  che  gli  artisti  da  teatro,  tante  volte  sono  ob- 
bligati a  variare  i  loro  colori,  quando  passano  dall'  il- 
luminazione a  gas  a  quella  elettrica. 

Il  più  bell'effetto  di  luce  si  ottiene  quando 
s'impiegano  contemporaneamente,  e  in  proporzioni 
pressocchè  uguali,  luce  elettrica  ad  arco  e  ad  incan- 
descenza. Si  ottiene  così  una  luce  di  una  purezza 
non  mai  raggiunta,  calda  e  splendida,  adatta  in  par- 
ticola!'modo  per  l'illuminazione  di  pitture,  per  que- 
sto scopo  anzi  non  vi  è  altra  luce,  compresa  quella 
del  sole,  che  possa  produrre  l'effetto  di  questa  luce 
mista. 

Grandiosi  vantaggi  si  hanno  usando  l'illumi- 
nazione elettrica,  sia  dal  punto  di  vista  dell'igiene 
che  dei  pericoli  d'incendio. 

I  teatri  illuminati  a  luce  elettrica  si  riscaldano 
molto  meno  che  non  se  sono  illuminati  a  gas,  senza 
contare  poi  che  l'aria  non  si  guasta  affatto  per  essa, 
mentre  col  gas  si  guasta  facilmente  per  la  grande 
quantità  di  ossigeno  che  viene  a  consumare  toglien- 
dolo alla  respirazione  degli  spettatori. 

La  luce  elettrica  poi  si  presta  in  una   maniera 


LUCE   ELETTRICA 


103 


veramente  meravigliosa  ad  ottenere  sulle  scene  tutti 
quei  vari  effetti  di  luce  richiesti  dalle  circostanze,  non 
esclusi  i  lampi,  l'arco  baleno,  il  sorgere  del  sole,  ecc. 
Effetti  ottici  magnifici  si  ottengono  producet- 
elo i  vari  colori  dell'iride  che  alternatisi  e  si  intreccia- 
no nell'acqua.  Meravigliose  soni.)  anche  le  illusioni 
ottiche  con  le  quali  si  fanno  comparire  alla  ribalta, 
in  mezzo  agli  attori,  oggetti  e  spettri.  Meri  stof  ole, 
mediante  una  lampadina  elettrica  ad  incandescenza 
situata  alla  punta  della  spada,  illumina  il  cadàvere  di 
Valentino,  e  mediante  altre  lampadine  attaccate  al 
suo  berretto  illumina  se    stesso    secondo    il    bisogno. 


Insegna  a  luce  elettrica  costruita  dalla  "Federai  Sign 
System  Electric'1  di  New  York. 

Importante  è  ancora  la  decorazione  elettrica  delle 
ballerine  che  portano  piccolissime  lampadine  ad  in- 
candescenza nei  capelli,  nella  cintura,  sul  vestito  ecc. 
che  sono  alimentate  da  un  piccolo  accumulatore  di 
elettricità  (die  portano  addosso. 

A  IT  esposizione  mondiale  di  Parigi,  nel  1889, 
furono  molto  ammirate  le  fontane  luminose,  in  esse 
i  getti  d'acqua  apparivano  allo  spettatore  come  bel- 
lissimi getti  di  luce. 

Un  moderno  sistema  di  "reclame"  sono  le 
insegne  a  luce  elettrica.  Esse  raggiungono  a  mera- 
viglia lo  scopo  di  attirare  l'attenzione  del  pubblico, 
sia  per  la  brillantezza  della  luce  sia  per  l'intreccio  ar- 
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tistico  che  si  fa  dei  vari  colori,  riproducendo  oggetti, 
fiori,  piante,  figure  ecc.  nonché  riproducendo  il  mo- 
vimento di  animali  e  di  cose  a  mezzo  di  successive 
accensioni  e  spegnimenti  di  una  parte  di  una  serie  di 
lampada  ad  incandescenza  appositamente  disposte    e 
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Grande  "reclame"  a  luce  elettrica. 

collegate.  Nella  pafgina  appresso  ne  è  mostrata  una 
esposta  in  New  York  alla  42a.  strada  per  la  "recla- 
me" di  sottane. 

In  essa  sono  mirabilmente    ottenute,    con   un 
graziosissimo  effetto  di  luce,  la  caduta  della   pioggia, 
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che  sembra  splendente  ai  raggi   solari,    ed   il   movi- 
mento delle  gonnelle  agitate  dal  vento. 

Di  speciale  importanza  è  poi  l'applicazione 
della  luce  elettrica  agli  apparecchi  di  segnalazione 
delle  navi,  quelle  da  guerra  particolarmente,  esse 
potendo  disporre  cosi  di  fasci  intensi  di  luce  che  non 
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''Reclama"  a  luce  elettrica  per  sottane,  riproducente, 

con  bellissimo  effetto  di  luce,  la  caduta  della  pioggia 

e  il  volare  delle  vesti  pel  vento. 

Costruita  dalla  Cude  Co.  di  New  York. 


possono  venire  disturbati  né  dalla  pioggia  né  dal  vento 
né  da  tante  altre  cause. 

Nel  servizio  di  esplorazioni  le  navi  usano  po- 
tenti proiettori,  capaci  d'illuminai  e  un  trattoci  mare 
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o  di  costa,  per  scoprire  altre  navi  o  piccole    imbarca- 
zioni od  un  punto  di  approdo. 

Grazie  a  questi  potenti  proiettori  le  navi  anche 
di  nottetempo  possono  attraversare  il  canale  di  Suez 
liberamente  come  di  giorno.  . 

La  prima  applicazione  dei  proiettori  sulle  navi 
da  guerra,  fu  fatta  nell'America  del  Nord  in  occasione 
della  guerra  di  secessione. 

Anche  i  l'ari  sono  stati  illuminati  a  luce  elet- 
trica e  ce  ne  sono  ora  di  così  potenti  da  potere  esse- 
re scorti  alla  distanza  di  cento  miglia. 

La  luce  elettrica  oggi  rende  pregiati  servizi  in 
tutti  i  campì  e  sotto  tanti  punti  di  vista;  essa  si  può 
dire  è  penetrata  dapertutto,  e  non  sappiamo  dove 
possa  ancora  cercare  di  penetrare  (piando  la,  si  porta 
comodamente  nelle  profonde  ed  inesplorate  regioni 
del  mare  in  servizio  dei  pescatori  e  dei  palombari; 
quando  i  chirurgi  l'introducono  nella  gola  e  nello 
stomaco  del  paziente  per  esplorarli  ;  (piando  a  mez- 
zo dei  suoi  potenti  l'aggi  scoperti  dal  prof.  Rontgen, 
e  comunemente  chiamati  anche  kl  raggi  A  ",  attra- 
versa tutti  i  corpi  animali  e  vegetali  rendendo  visi- 
bile il  loro  intei  no. 

La  luce,  in  una  parola,  da  quella  ottenuta  dal- 
la ruvida  fiamma  del  focolare  domestico,  tenuto  acceso 
netto  e  giorno  dagli  antichi,  passando  per  l'altra  che 
ci  procuriamo  a  mezzo  dei  grassi,  della  cera,  degli  oli, 
dei  gas  ecc.  si  è  elevata  trionfalmente  tino  alla  luce 
elettrica  creando  una  vera  arte  per  una  buona,  como- 
da ed  elegante  illuminazione. 
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In  tutti  i  tempi  glL  uomini  hanno  desiderato 
di  comunicare  tra  loro  anche  a  grandi  distanze,  e  più 
l'umanità  ha  progredito  più  forte  si  è  inteso  il  biso- 
gno di  perfezionare  i  mezzi  di  comunicazione. 

Questi  al  giorno  d'oggi  sono  tanto  progrediti 
e  diffusi  da  costituire  uno  dei  più  grandi  fattori  della 
nostra  vita  civile;  non  sarà  anzi  un'esagerazione  lo 
affermare  che  la  telegrafia  e  la  telefonia,  nella  vita 
sociale  di  oggi,  hanno  la  stessa  funzione  interessantis- 
sima che  il  sistema  nervoso  ha  nell'organismo  uma- 
no. Ci  siamo  talmente  abituati  ad  usufruire  di  que- 
ste due  grandi  applicazioni  dell' elettricità  che  un 
arresto  di  esse,  anche  per  un  tempo  brevissimo,  sa- 
rebbe come  una  paralisi  del  grande  svolgimento  della 
vita  civile  sulla  terra. 

Gli  antichi  per  comunicare  lontano  le  notizie 
importanti  si  serzirono  del  telegrafo  senza  fili,  non 
quello  elettrico  però  del  nostro  illustre  Marconi,  ma 
di  quello  di  cui  madre  natura  li  aveva  forniti.  Essi 
disponevano  in  cima  alle  colline  una  catena  di  gio- 
vanotti, i  quali  gridando  comunicavano  l'uno  all'altro 
il  messaggio  che  così  giungeva  a  destinazione.  S'im- 
magini quanti  uomini  dovevano  essere  necessari  a 
tal  servizio  e  quanto  tempo  vi  si  doveva  impiegare. 
Eppure  Cesare  assicura  che  questo  modo  di  trasmis- 
sione era  assai  rapido,  e  dice  che  bisognavano  solo 
tre  giorni  appena  perchè  il  messaggio  che    chiamava 
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alle  armi  tutte  le  tribù  della  Gallìa  arrivasse  a  desti- 
nazione. 

Ma  se  questo  espediente  riusciva  a  dare  un  ser- 
aùzìo  relativamente  rapido,  certo  però  era  troppo  in- 
fido per  la  segretezza,  perchè  i  Romani,  nemici  dei 
Galli,  potevano  benissimo  apprendere  le  notizie  al 
loro  passaggio.  Ma  i  Galli  di  ciò  non  si  inquietava- 
no punto,  perchè  era  ritenuto  un  disonore  sorpren- 
dere il  nemico  alle  spalle,  tanto  che  i  Romani  attac- 
cavano dei  campanelli  alle  armi  per  annunziare  al 
nemico  il  loro  avvicinarsi. 

Alla  fine  del  secolo  XVI  la  notizia  della  morte 
di  Enrico  III  re  di  Francia,  inviata  con  quei  sistemi 
di  rapida  comunicazione,  arrivò  a  Marsiglia  quindici 
giorni  dopo. 

Per  segnalare  le  notivie  si  usò  pure  di  accen- 
dere dei  fuochi  sulle  alture;  quando  Troia  cadde  nel- 
le mani  eli  Agamennone,  nell'undicesimo  secolo  avan- 
ti Cristo,  la  notizia  fu  comunicata  a  Clitennestra, 
sposa  del  conquistatore,  a  mezzo  di  una  catena  di  fuo- 
chi estendentesi  dal  monte  Ida  al  palazzo  della  regi- 
na a  Micene. 

Polibio,  nel  terzo  secolo  avanti  Cristo,  nelle 
guerre  puniche,  ideò  un  telegrafo  molto  semplice  in 
cui  con  delle  torce  accese  otteneva  delle  segnalazioni 
alfabetiche  precorrendo  così  il  moderno  telegrafo 
elettrico. 

Con  l'invenzione  della  polvere  pirica  si  utiliz- 
zò anche  lo  sparo  di  fucili  e  di  cannoni,  oggi  usato, 
raramente,  mentre  si  usa  però  sparare  in  aria  dei  raz- 
zi a  colori  per  le  segnalazioni  in  tempo  eli  guerra. 

Un  sistema  di  servizio  telegrafico  regolare  e 
continuo  cominciò  a  farsi  solo  verso  la  fine  del  secolo 
decimottavo  con  una  linea  telegrafica  ottica,  secondo 
il  sistema  di  Chappe.  Il  telegrafo  ottico  non  è  del 
tutto  scomparso,  ma  è  tutt'ora  usato  in  molte  circo- 
stanze, principalmente  dalle  navi  e  dai  semafori;  an- 
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che  se  muniti  di  telegrafo  elettrico  senza  fili. 

Impiantata  la  prima  linea  telegrafica  regolare 
si  destò  in  molti  l'interesse  allo  studio  e  allo  svilup- 
po di  questo  servizio,  che  fu  maggiormente  acuito  dal 
progredire  delle  conoscenze  intorno  all'elettricità,  la 
quale,  si  era  intuito  subito,  dovevasi  prestar  bene  a 
questo  genere  di  servizio. 

Xel  1774  il  Lesage,  a  Ginevra,  aveva  formata 
una  linea  telegrafica  elettrica,  lunga  solo  alcuni  metri 
e  composta  di  25  fili,  air  estremità  di  ognuno  dei 
quali  era  una  pallottolina  di  sughero,  a  cui  a  sua  vol- 
ta corrispondeva  una  lettera  dell'alfabeto.  Il  fisico 
napoletano  Tiberio  Cavallo,  nel  1795  a  Londra,  fece 
degli  esperimenti  di  telegrafia,  ottenendo  migliori  ri- 
sultati, jK)h  delle  sostanze  combustibili  detonanti  che 
accendeva  a  mezzo  della  scintilla  elettrica. 

L'anno  1809  però  può  dirsi  Tanno  di  nascita 
effettivo  della  telegrafìa  elettrica  con  l'invenzione  del 
Sommering,  fondata  sopra  l'azione  chimica  della  cor- 
rente prodotta  da  una  batteria  di  quindici  elementi, 
e  facendo  corrispondere  una  lettera  dell'alfabeto  ad 
ogni  filo. 

Con  la  scoperta  di  Oersted,  sulla  deviazione 
dell'ago  magnetico  per  influenza  della  corrente  elet- 
trica, Cook  e  Weatstone  inventarono  un  telegrafo  a 
cinque  aghi,  e  con  esso  il  25  luglio  1837,  sopra  un 
tratto  della  ferrovia  di  Birmingham,  si  aprì  al  pub- 
blico la  prima  linea  telegrafica  elettrica  lunga  60  chi- 
lometri. Nella  stessa  epoca,  in  Italia,  il  prof.,  Luigi 
Magrini  otteneva  le  segnalazioni  a  mezzo  degli  spo- 
stamenti di  tre  aghi  magnetici. 

Il  telegrafo  più  razionale  però,  a  preferenza  di 
tutti  gli  altri  escogitati,  a  mezzo  del  quale  i  segni  si 
ottenevano  fissati  sulla  carta,  e  che  ebbe  sì  immenso 
successo  da  essere  usato  anche  oggi  in  tutto  il  mondo, 
senza  eccezione,  fu  quello  inventato  dall'americano 
Samuele  Morse  nel  1840. 


110 


TELEGRAFI 


Nel  1835  Morse,  ritornando  dall' Europa  sulla 
nave  Sully,  apprese  da  un  tal  dottor  Jackson  degli 
esperimenti  elettrici  eseguiti  a  Parigi  per  la  trasmis- 
sione telegrafica,  e  della  possibilità,  anche,  di  usare 
gli  elettromagneti  in  proposito.  Morse  si  appassionò 
all'argomento,  e  nel  riposo  forzato  del. viaggio  la  sua 
mente  cominciò  ad  occuparsi  di  trasmissione  telegra- 
fica, Egli  nello  stesso  anno  1835  fece  i  primi  tenta- 
tivi, ma  con  infelice  successo.  Due  anni  dopo  aiuta- 
to da)  prof.  Gale  e  da  Vali,  presentò  un  telegrafo 
scrivente,  e  in  una  sua  lettera  del  28  novembre  1837, 
mandata  all' onor.  Levi  Woodburg,  segretario  del  te- 
soro,    dice: "La 

informo  che  sono  riu- 
scito a  marcare  per- 
manentemente1 ed  in- 
telligibilmente alla 
distanza  di  mezzo 
miglio.  (  !  )  Il  prof. 
Gale  della  nostra  uni- 
versità, e  Mr.  Alfre- 
do Vail  ora  sono  as- 
sociati con  me  nella 
parte  scientifica  e 
meccanica  dell'in- 
venzione"  

Fu  però  nel    1 840 
che  egli  presentò    il 
suo    apparecchio    te- 
legrafico che  subì  man    mano  delle  modificazioni  sol- 
tanto nei  particolari,  diventando    sempre  più  famoso. 

La  prima  linea  telegrafica  americana,  venne 
costruita  da  Morse  tra  Washington  e  Baltimore,  ed 
entrò  in  esercizio  nel  1844.  In  quest'anno  la  "Con- 
venzione Nazionale  "  per  la  nomina  dei  candidati 
alla  presidenza  degli  Stati  Uniti  era  riunita  a  Balti- 
more,    James   K,  Polk  era,  stato  nominato  per  la  pre- 
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sidenza  e  il  senatore  Silos  Wright,  che  trova  vasi  al- 
lora in  Washington,  per  la  vice  presidenza.  Mr.  Vali 
telegrafò  questa  notizia  a  Morse,  il  quale  la  comunicò 
al  senatore  Wright;  la  risposta  di  questi,  che  venne 
subito  trasmessa  a  Baltimore,  fu  un  cortese  rifiuto. 
La  Convenzione  non  volea  credere  che  il  messaggio 
fosse  autentico,  e  all'unanimità  nominò  una  commis- 
sione per  recarsi  a  Washington  e  conferire  col  loro  no- 
minato. Il  telegramma  così  fu  confermato,  e  la  fama 
dell'elettricità  usata  per  mandare  messaggi  a  lunga 
distanza  ebbe  una  buona  occasione  per  allargarsi  per 
tutti  gli  stati  della  Confederazione  Americana. 

Da  questo  momento  in  America  il  telegrafo  si 
diffuse  rapidamente. 

Ln  Italia  si  cominciò  con  l'usare  il  telegrafo  a 
quadrante  di  Wheatstone,  sulle  ferrovie  della  Tosca- 
na, in  seguito  però  fu  adottato  quello  del  Morse  dap- 
pertutto. 

Molti  ingegni  si  dedicarono  al  perfezionamen- 
to di  questi  apparecchi  e  allo  sviluppo  delle  linee  ;  così 
il  campo  della  tecnica  telegrafica  si  estese  grande- 
mente. 

In  quasi  tutti  i  telegrafi  la  corrente  viene  for- 
nita da  batterie  di  pile,  in  numero  più  o  meno  gran- 
de, a  secondo  della  distanza  clic  debbono  superare. 
Nei  telegrafi  italiani  si  usa  la  pila  a  Iticeli  ieri  di  Gal- 
lami. 

Nel  1 840  si  fece  il  primo  tentativo  di  cavo 
sottomarino  per  unire  la  Francia  e  l'Inghilterra  te- 
legraficamente, ma  dopo  poche  ore  dal  collocamento 
lo  strato  di  guttaperca  che  rivestiva  il  cavo  veniva 
scorticato;  nel  1851  però  si  usò  un  altro  cavo  rivesti- 
to di  quattro  strati  di  guttaperca,  di  canapa  e  di  filo 
di  ferro  zingato,  e  funziona  tutt'ora.  Nel  1858  poi 
veniva  installato  il  primo  cavo  transatlantico  per  con- 
giungere  l'Inghilterra  con  gli  Stati  Uniti  d'America, 
ma  questo  diventò  inservibile  dopo  poco  tempo  e  so- 


112 


TELEGRAFI 


lo  nove  anni  dopo  fu  stabilito  definitivamente,  Nel- 
l'anno 1908  gli  Stati  Uniti  hanno  commemorato  il 
cinquantesimo  anniversario  di  questo  avvenimento 
con  un'esposizione  di  elettricità  tenuta  in  New  York, 
al  Madison  Square  Garden,  dal  3  al  14  ottobre,  sotto 


Un  angolo  deH"'Esposizione  di  Elettricità1'  tenutasi 

in  New  York,  al  Madison  Square  Garden, 

nell'ottobre  1908 

gli  auspici  delle  compagnie  di  elettricità  della  città  di 
New  York  e  sotto  la  presidenza  onoraria  di  Edison. 
Secondo  la  statistica  del  '  'Tracie  and  Commer- 
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ce"  di  Cicago,  Voi.  IV,  nel  mondo  vi  sono  intorno 
a  1500  linee  di  telegrafi  sottomarini,  per  una  lun- 
ghezza complessiva  di  miglia  180,000  il  cui  costo  to- 
tale viene  calcolato  in  250  milioni  di  dollari,  e  tra- 
smettono più  di  6,000,000  di  dispacci.  Secondo  i 
dati  presentati  alla  su  cennata  esposizione  la  lunghez- 
za totale  delle  linee  telegrafiche  del  mondo  viene 
calcolata  in  835,000,  miglia,  dove  sono  usati  fili  con- 
duttori per  una  lunghezza  di  3,000,000  miglia  e  su  di 
essi  annualmente  passano  365,000,000  di  dispacci, 
cioè  un  milione  di  dispacci  al  giorno,  in  media. 

Morse  nella  sua  invenzione,  per  ottenere  dei 
segnali  fissi,  si  valse  del  movimento  di  un'ancora  at- 
tratta da  un  elettro-magnete  ed  in  ciò  esclusivamente 
consiste  il  principio  su  cui  si  basa  la  sua  invenzione. 

La  prima  scrittura  da  lui  ottenuta  fu  una  scrit- 
tura a  zig-zag,  in  seguito  poi  egli  ottenne  sulla  carta 
delle  segnalazioni  fatte  a  base  di  punti  e  di  linee  che 
appositamente  combinati  fra  di  loro  ci  rappresentano 
le  lettere  dell'alfabeto,  la  punteggiatura  ed  i  numeri. 

Oggi  quasi  tutte  le  nazioni  usano  un  alfabeto 
proprio  per  il  servizio  interno,  ma  si  sono  accordate 
però  su  un  alfabeto  internazionale  che  trascriviamo: 
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L'apparecchio  telegrafico  Morse  è  costituito 
da  due  parti  principali  :  il  trasmettitore  e  il  ricevitore. 

Nella  figura  qui  sotto  sono  mostrati  schemati- 
camente gli  apparecchi  di  due  stazioni  telegrafiche 
A.é  B  nelimomento  in  cui  la  B  trasmette  e  II' A  rice- 
ve un  dispaccio. 


Figura  schematica  del  telegrafo  Morse. 

Pressato  il  tasto  T  la  corrente  della  pila  P,  co- 
me è  indicato  dalle  treccie,  va,  per  il  filo  conduttore, 
al  tasto  degli  apparecchi  della  stazione  A,  che  nella 
posizione  di  riposo  sta  aperto  come  vedesi  nella  figu- 
ra. Di  qui  va  all'elettrocalamita  E',  la  quale,  eccitata. 
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attrae  l'ancora  R'  che  con  la  punta  I'  segna  un  punto 
sul  nastro  di  carta  scorrevole  S\  Se  il  tasto  T  è  pres- 
sato solo  per  un  istante  allora  la  punta  1'  segna  un 
punto,  ma  se  si  tiene  pressato  un  pochino  allora, 
il  nastro  di  carta  scorrendo,  viene  segnata  una  linea. 

A  chi  ha  una  qualche  cognizione  di  elettricità. 
e  sa  che  la  corrente  acciocché  passi  occorre  che  il  cir- 
cuito sia  chiuso,  qualche  volta  sarà  capitato  di  doman- 
darsi come  mai  tra  due  stazioni  telegrafiche  possa 
passare  la  corrente  se  queste  sono  unite  da  un  solo 
filo,  anzicehè  di  due  per  poter  chiudere  il  circuito. 

La  spiegazione,  semplicissima,  si  può  avere 
dando  uno  sguardo  alla  figura  di  sopra.  In  essa  le 
treccie,  che  indicano  la  direzione  e  il  cammino  della 
corrente  elettrica  nel  momento  della  trasmissione  dei 
dispacci,  ci  dicono  chiaramente  come  anche  nel  tele- 
grafo occorre  il  circuito  chiuso,  e  che  precisamente  la 
ttTra,  che  è  un  buon  conduttore,  surroga  il  filo  per  la 
corrente  di  ritorno. 

Un  telegrafista  esercitato  apprezza  facilmente 
i  rumori  prodotti  dai  due  segni  fondamentali:  il  pun- 
to e  la  linea,  sicché  riesce  benissimo  a  ricostruire  ad 
orecchio  le  combinazioni  degl'intervalli,  brevi  o  lun- 
ghi, che  danno  le  parole. 

Si  è  profittato  di  tale  circostanza  per  guada- 
gnare tempo  nella  trasmissione  dei  dispacci,  adope- 
rando apparecchi  telegrafici  ricevitori  ove  i  dispacci 
non  vengono  segnati  sul  solito  nastro  di  carta,  ma 
vengono  ricevuti  ad  orecchio  dal  telegrafista  stesso. 
Questi  apparecchi  perciò  non  hanno  meccanismo  d'o- 
rologeria ne  meccanismo  stampante  e  sono  chiamati 
risuonatori  o  "sounders"  come  li  chiamano  gl'ingle- 
si e  gli  americani  che  li  adoperano  su  larghissima  sca- 
la ottenendo  un  servizio  quasi  duplicato  che  con  i  si- 
stemi ordinari. 

Edoardo  Hugues  nel  1855  inventò  una  mac- 
china telegrafica  che  oltre  al  vantaggio  eli  una   rapi- 
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dita  aveva  l'altro  di  stampare  i  telegrammi  in  carat- 
teri ordinari;  egli  ottenne  ciò  a  mezzo  di  un  suo  si- 
stema ingegnoso  e  aggiungendo  in  ciascuna  stazione 
una  tastiera  simile  a  quella  di  un  pianoforte  che  ave- 
va una  lettera  alfabetica  per  ogni  tasto. 

Non  ostante  la  bontà  delle  macchine  telegra- 
fiche e  la  competenza  dei  telegrafisti,  un  grave  incon- 
veniente si  è  presentato  nella  pratica  per  la  trasmis- 
sione dei  lunghi  discorsi  o  resoconti  ai  tanti  e  tanti 
giornali  che  quotidianamente  si  pubblicano  in  tutto 
il  mondo  e  che  oramai  ciascun  pubblico  esige  che  ri- 
portino con  i  più  diffusi  particolari  le  notizie  impor- 
tanti del  proprio  paese  e  quelle  di  fuori  anche;  in- 
conveniente prodotto  dal  fatto  che  questi  lunghissimi 
dispacci  non  lasciano  tempo  disponibile  per  la  tra- 
smissione degl'innumerevoli  e  brevi  dispacci  del 
pubblico. 

A  ciò  si  è  rimediato  usando  un  sistema  specia- 
le di  spedizione  :  un  impiegato  del  telegrafo  avuto 
dal  giornalista  il  lungo  dispaccio  da  trasmettere,  u- 
sando  una  macchina  da  forare  lo  incide  sopra  un  ap- 
posito nastro  di  carta  e  tradotto  nell'alfabeto  Morse; 
quando  il  nastro  è  pronto  allora  si  applica  al  tra- 
smettitore e  facendo  muovere  un' apposita  macchinet- 
ta il  dispaccio  automaticamente  viene  trasmesso  con 
una  grande  velocità. 

Col  trasmettitore  automatico  un  discorso  che 
è  stato  pronunciato  in  due  ore  può  essere  trasmesso 
in  mezz'ora  solamente. 

Altri  sistemi  ingegnosi  sono  stati  inventati  per 
trasmettere  su  uno  stesso  filo  più  dispacci  contempo- 
raneamente e  si  è  riusciti  a  trasmetterne  anche  dodici. 

L'ideale  della  telegrafia  era,  e  sarebbe  tutt' og- 
gi, di  trasmettere  un  dispaccio' nella  sua  scrittura  co- 
mune originale,  scrivendolo  cioè  con  una  penna  con- 
nessa con  meccanismi  elettrici  e  in  modo  che  alla 
stazione  opposta  venisse  registrato  da  una  corrispon- 
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dente  penna  e  con  l'identico  carattere  con  cui  venne 
scritto  nella  trasmissione,  di  poter  trasmettere  i  dise- 
gni e  le  fotografie. 

Molti  studiosi  vi  han  lavorato  attorno,  altri  vi 
lavorano  tutt'oggi,  ma  resta  ancora  un  problema  eia 
risolversi  non  ostante  che  da  tanto  tempo  l'abbate 
Giovanni  Caselli  lo  avesse  risoluto  in  parte  dopo  a- 
vervi  studiato  per  dieci  anni,  e  non  ostante  anche  da 
recente  qualcuno  abbia,  per  altra  via,  ottenuto  dei 
discreti  risultati. 

L'apparecchio  Caselli  verso  il  1865  fu  adottato 
iu  Francia  sulla  linea  Parigi  Lione,  e  serviva  princi- 
palmente peri  dispacci  di  borsa,  dove  riesce  importan- 
■     te  avere  la  copia  esatta  della  firma   dello  speditóre, 
.:      ina  non  ha  potuto  avere1  tanta  diffusione. 

Anche  l'americano  Tommaso  Edison  ha  cer- 
cato di  risolvere  questo  problema,  e  col  suo  pantele- 
grafo  è  riuscito  a  incidere,  anzicchè  tracciare,  i  segni 
su  un  cartoncino. 

Ma  se  il  genio  umano  sino  ad  oggi  non   ha  sa- 
puto risolvere  soddisfacentemente    questo    problema 
!'•■„  della  telegrafia,  è  riuscito  però  a  superare  ogniaspet- 
»•*       ;   lati  va,  meravigliando  il  mondo,- con  il  telegrafo  senza 
|         $  li  li  ;  inventato    dall'Italiano    Guglielmo    Marconi,    il 
-  il  (piale  perciò,  secondo  la  British-  Royal  Academy  of 

Scieiices  è  tanto  grande  quanto  Cristoforo  Colombo. 
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Ognuno  di  noi  da  ragazzo,  giuncando,  avrà  a- 
vuto  e  soddisfatto  di  certo  il  desiderio,  qualche  volta, 
di  gettare  sassolini  in  uno  stagno  per  vedere  produr- 
re tutt'intorno  quelle  onde  di  aequa  che  vanno  sem- 
pre allargandosi  fino  a  scomparire.      Lo  stesso   feno- 


Ragazzo  clic  produce  onde  nell'acqua. 


meno,  benché  non  possiamo  osservarlo  coi  nostri  oc- 
chi come  il  primo,  avviene  nell'aria  quando  si  emet- 
te un  suono:  tutt'intorno  si  producono  delle  onde  di 
aria,  dette  "onde  sonore'  \  che  allargandosi  portano 
lontano  il  suono  emesso.  Identicamente  ogni  scari- 
ca elettrica  produce  nell'etere  delle  onde  elettriche 
che  si  allargano  portandosi  a  grandi  distanze. 

Queste  onde  elettriche  si  conoscono  da  poco 
tempo,  e  recentemente  sono  state  studiate  con  cura 
da  Herz,  in  Germania,  e  da  lui  hanno  preso  anche  il 
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nome  di  onde  herziane,  da  Lodge ,  in  Inghilterra, 
e  dal  Prof.  Righi  in  Italia. 

Essi  hanno  trovato  che  le  onde  elettriche  si 
propagano  con  una  velocità  di  duecento  miglia  al  mi- 
nuto, cioè  con  la  stessa  velocità  della  luce,  e  possono 
essere  riflesse  e  rifratte  come  i  raggi  luminosi.  Le 
onde  elettriche  però  hanno  una  proprietà  speciale 
notevolissima:  esse  passano  attraverso  molte  sostanze 
•come  la  nebbia,  le  pietre,  i  mattoni  ecc.  che  sono  in- 
vece opachi  alla  luce. 

Ritornando  per  un  momento  alle  onde  sonore, 
accennate  sopra,  rammentiamo,  ciò  che  è  da  tutti  co- 
nosciuto, che  se  un  orecchio  trovasi  al  passaggio  di 
dette  onde  sonore  esso  le  raccoglie,  e  noi  tante  volte 
per  raccoglierle  meglio  portiamo  istintivamente  la 
mano  all'orecchio,  poi  entra  in  vibrazione,  a  mezzo 
del  suo  apparecchio  interno,  e  finalmente  a  mezzo 
del  nervo  acustico  l'uomo  le  percepisce;  se  poi  quelle 
onde  portano  una  parola  la  mente  la  percepisce  nel 
suo  signi  Acato. 

Basandoci  su  questo  fenomeno  ci  riesce  facile 
pensare  che  per  poter  utilizzare  le  onde  elettriche  lan- 
ciate nello  spazio  allo  scopo  di  trasmettere  una  serie 
di  segnali,  non  bisognava  che  creare  un  meccanismo 
sensibile  a  queste  onde  come  l'orecchio  è  sensibile  al- 
le onde  sonore,  e  capace  di  rissare  in  una  corrispon- 
dente serie  di  segnile  onde  elettriche  trasmesse. 

Il  nostro  concittadino  Guglielmo  Marconi, 
concepita  quest'idea,  trovò  nella  finissima  limatura, 
di  ferro  la  chiave  per  la  soluzione  del  problema  im- 
portante e  bello,  e  potè  darci  così  il  telegrafo  senza 
fili,  vero  miracolo  della  scienza. 

In  un  piccolo  tubo  di  vetro  si  mette  della  li- 
matura di  ferro,  la  resistenza  di  questa  al  passaggio 
della  corrente  elettrica  è  così  grande  per  quanto  lo 
impedisce  addirittura.  È  meraviglioso  intanto  il  fat- 
to che  se  delle  onde  elettriche  vengono  a   cadere    su 
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questa  limatura  la  sua  resistenza  si  diminuisce  di  tan- 
to per  quanto  la  corrente  poi  può  attraversarla  benis- 
simo, e  ancora,  se  il  tubetto  viene  poscia  scosso  con 
un  colpetti  no  la  limatura  riacquista  la  sua  condizione 
ordinaria  di  non  lasciarsi  attraversare  dalla  corrente 
elettrica.  Se  poi  un'altra  onda  sopravviene  la  lima- 
tura ritorna  a  far  passare  la  corrente,  e  così  di  segui- 
to, ripete  la  stessa  funzione. 

Quel  tubo  di  vetro  così  fatto,  e  clic  si  è  chia- 
mato coherer,  vale  quindi  come  se  fosse  l' inter- 
ruttore di  un  circuito  elettrico,  con  questo  importan- 
te particolare  però,  che  la  chiave  per  aprire  e  chiude- 
re questo  circuito  è  senz'altro  ronda  elettrica. 

Ora  se  in  una  ordinaria  macchina  telegrafica 
Morse,  al  posto  del  tasto  che  serve  a  chiudere  il  cir- 
cuito onde  trasmettere  le  segnalazioni,  poniamo  un 
coherer  di  questi,  allora  ne  verrà  che  la  macchina  ri- 
cevente del  telegrafo  segnerà  un  punto  sul  nastro  di 
carta  non  più  ad  ogni  abbassamento  del  tasto,  ma  o- 
gni  volta  che  un'onda  elettrica  arriva  a  questo 
coherer. 

Facendo  poi  cadere  non  una  manna  serie  con- 
secutiva di  onde,  allora  sulla  carta  verrà  segnata  una 
serie  di  punti  vicinissimi  tra  loro  da  sembrare  una 
linea. 

Ottenuti  così  il  punto  e  la  linea  a  mezzo  delle 
onde  elettriche,  e  usando  l'alfabeto  Morse  stesso  per 
la  scrittura,  si  è  potuta  avere  la  trasmissione  dei  di- 
spacci senza  l'uso  di  fili. 

E  questo  è  il  principio  generale  su  cui  si  basa 
l'odierna  telegrafia  elettrica  senza  fili. 

Fino  all'anno  1895  quasi  niente  era  stato  fatto 
nell'intento  di  utilizzare  le  onde  herziane  per  la  tele- 
grafìa senza  fili,  se  si  eccettuano  le  esperienze  non 
pubblicate  di  Hugues  e  poco  dopo  quelle  di  un  gene- 
rale dell'esercito  russo,  Fu  un  articolo  di  un  gior- 
9 
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naie  di  elettricità,  descrivente  le  proprietà  delle  onde 
herziane  che  fece  pensare  al  giovanissimo  Guglielmo 
Marconi  della  possibilità  di  poter  mandare  dispacci 
fra  due  punti  distanti  a  mezzo  dell1  elettricità  e  senza 
l'uso  di  fili. 

Nel  Giugno  1896,  Marconi,  presentava  do- 
manda per  il  brevetto  di  un  telegrafo  senza  fili  le  cui 
specificazioni  complete  presentò  il  2  marzo  1897. 

Egli  iniziò  la  sua  invenzione  nel  1899,  quando 
aveva  24  anni,  mandando  un  dispaccio  dell'amba- 
sciatore francese  a  Londra,  al  presidente  della  Re- 
pubblica Francese  a  Parigi,  attraverso  la  Manica,  % 
il  mondo  salutò  entusiasticamente  l'avvenimento 
grandioso. 

Nel  1902  il  governo  italiano  intuita  la  grande 
importanza  dell'invenzione,  sia  dal  punto  di  vista 
scientifico  che  commerciale,  e  militare  in  particolar 
modo,  che  un  italiano  aveva  potuto  attuare  fuori  del- 
la sua  patria,  pensò  di  riparare  al  danno  e  mise  la 
nave  da  guerra  Carlo  Alberto  a  disposizione  di  Mar- 
coni. Col  grande  aiuto  di  detta  nave  questi  potè  con- 
tinuare più  efficacemente  i  suoi  esperimenti  e  così  il 
19  gennaio  1903  fu  in  grado  d'inviare  senza  fili  un 
dispaccio  del  Presidente  degli  Stati  Uniti  Roosevelt, 
al  Re  Edoardo  d'Inghilterra,  attraverso  l'oceano 
Atlantico,  dal  capo  ('od  della  Corno  va*glia.  Il  dispac- 
cio percorse  così  la  distanza  di  tremila  miglia.  Il  17 
ottobre  1907  si  aprì  al  pubblico  il  servizio  del  tele- 
grafo senza  fili  Marconi  attraverso  l'ocèano  Atlantico 
ed  il  primo  dispaccio  fu  mandato  al  giornale  "The 
New  York  Times".  In  quel  giorno  furono  trasmes- 
se ben  10,000  parole. 

Oggi  le  navi  militari  e  mercantili  di  ogni  na- 
zione in  alto  mare,  comunicano  l'ima  con  l'altra  e  con 
la  terra  ferma  alla  distanza  di  centinaia  e  migliaia  di 
miglia,  e  su  molte  navi  si  pubblica  quotidianamente 
un  giornale  con  le  notizie   pervenute  dalla  terra  fer- 
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ma  a  mezzo  del  telegrafo  Marconi, 

Il  primo  transatlantico  a  pubblicare  un  giornale 
a  bordo  fu  il  "Campania''  della  "Cimarci  Line'1  nel 
giugno  1904. 

Il  "Cimarci  Dayly  Bullettin"  pubblicato  a  bor- 
do del  piroscafo  Etruria,  il  1.  giugno  1905,  dava  un 
lungo  resoconto  della  vittoria  navale  riportata  dai 
giapponesi  sui  russi  nel  Mar  del  Giappone.  Il  piro- 
scafo in  quel  giorno  trovavasi  a  1887  miglia  di  distan- 
za da  Liverpool,  ed  i  telegrammi  vi  erano  stati  invia- 
ti dalla  stazione  Marconi  di  Polclhu  in   Inghilterra. 

Il  28  dicembre  1908,  appena  dopo  verificatosi 
il  terremoto  che  distrusse  Messina,  Reggio  Calabria 
e  molti  altri  paesi  di  quei  dintorni,  due  navi  da  guer- 
ra italiane  che  trovavansi  in  alto  mare  in  rotta  per 
l'oceano  Atlantico,  a  mezzo  del  telegrafo  senza  (ili 
poterono  ricevere  l'ordine  di  ritornare  indietro  a  tut- 
to vapore  per  il  luogo  del  disastro.  Lo  stesso  avven- 
ne per  una  nave  inglese  che  navigava  verso  Malta,  e 
così  i  rispettivi  equipaggi  dando  prova  di  gran  valore 
furono  in  tempo  di  salvare  parecchie  centinaia  di  vite 
che  senza  il  loro  pronto  soccorso  sarebbero  misera- 
mente perite. 

Il  grande  piroscafo  inglese  "Kepubblic"  la 
mattina  del  23  gennaio  1909,  prima  di  far  giorno,  a 
causa  della  fittissima  nebbia  venne  investito  dal  trans- 
atlantico ''Florida"  a  circa  200  miglia  dal  poito^  di 
New  York.  Da  una  profonda  squarciatimi  prodotta- 
si ad  un  suo  fianco  l'acqua  entrava  a  torrenti  inon- 
dando la  sala  delle  macchine,  e  non  ostante  il  forte 
lavorio  delle  pompe  minacciava  di  colare  a  fondo  da 
un  minuto  all'altro.  Il  momento  era  estremamente 
terribile,  lo  spavento  e  la  disperazione  per  la  quasi 
certezza  della  morte  imminente  era  sulla  faccia  dei 
passeggieri  e  del  personale  di  bordo  ;  da  quasi  tutti 
s'invocava  con  vero  fervore  l'aiuto  di  Dio  e  dei  santi. 
L'ufficiale  addetto  al  telegrafo  Marconi  frattanto  man- 
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dava  febbrilmente  in  tutte  le  direzioni,  in  alto  mare 
e  verso  la  terra  ferma,  le  lettere  G.  Q.D.  tragico  di- 
spaccio, che  significa:  accorrete  immediatamente  in 
aiuto,  stiamo  per  annegare  !  Pochi  istanti  dopo,  in 
mezzo  a  quella  trepidazione  terribile,  all'apparato  te- 


Tavolo  con  apparecchi  del  telegrafo  Marconi. 
(Favoritoci  dalla  Van  Nostrand  Co.  di  New  York.) 

legrafico  perveniva  l'avviso  urgente  di  due  piroscafi, 
il  "Baltic"  e  "La  Lorraine",  che  trovavansi  in  alto 
mare  alla  distanza  di  70  miglia  il  primo  e  120    il    se- 
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concio,  che  avevano  ricevuto  il  dispaccio  di  allarme 
e  che  a  tutta  velocità  accorre  vario  in  aiuto. 

A  quella  notizia,  prima  speranza  di  quasi  sicu- 
ra salvezza,  il  capitano  che  fino  allora  aveva  conser- 
vato un  certo  sangue  freddo,  per  la  forte  emozione 
diede  in  pianto.  Anche  dalla  terra  ferma  fu  subita 
risposto  avvisando  la  partenza  di  alti  i  piroscafi  di 
soccorso. 

Quando  dopo  poche  ore  il  Baltic  caricati'  tutti 
i  passeggieri  ed  il  personale  del  Republic  e  del  Flori- 
da, si  accingeva  a  far  rotta  verso  New  York,  il  disgra- 
ziato Republic  veniva  lentamente  inghiottito  dallb 
profonde  acque  del  mare. 

Solamente  in  questa  occasione  Marconi  ha  sal- 
vata la  vita  di  1650  persone! 

Che  le  benedizioni  a  Marconi,  die  partono 
calde  e  spontanee  da  tutti  i  petti,  sic  no  per  il  nostro 
illustre  concittadino  arra  per  nuove  conquiste  della 
scienza. 

Le  stazioni  di  telegrafìa  senza  fili  Marconi,  co- 
struite nei  principali  punti  di  tutto  il  mondo  sia  per 
scopi  militari  che  commerciali,  ora  sono  innumerevo- 
li ;  ve  ne  sono  alcune  però  di  una  grande  portata  e 
son  dette  stazioni  ultrapotenti,  fra  queste  vanno  an- 
noverate quelle  di  Clifden  in  Irlanda,  Poldhu  in  In-, 
ghilterra,  Cape  Code  e  Giace  Bay  in  America  e  h\ 
torre  Eiffel  a  Parigi.  Una  stazione  ultrapotente  è  in 
costruzione  a  Coltano  in  Italia,  la  quale  avrà  una, 
speciale  importanza  perchè  costituirà  il  centro  delle 
comunicazioni  fra  la  Cina,  le  Indie  e  le  Americhe. 

Nel  febbraio  di  quest'anno  esperimenti  coro- 
nati da  ottimo  successo  si  sono  fatti  tra  New  York  e 
Chicago,  per  comunicare  col  telegrafo  Marconi  dai 
treni  a  grande  velocità. 

Oggi  a,  niezzo  della  telegrafia  elettrica  senza 
fili  si  propone  di  stabilire  l'ora   niop diale,  che  certa-. 
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mente  sarebbe  di  grande  interesse  per  i  naviganti  e 
in  commercio. 

L'Accademia  di  Scienze  di  Francia  è  stata  in- 
terpellata in  propòsito,  M.  Bouquet  de  la  Grye  a  sua 
volta  ha  proposto  di  costruire  una  potentissima  sta- 
zione a  TenerifTa,  nelle  isole  Canarie,  nell'oceano  At- 
lantico a  circa  quattro  mila  metri  sul  livello  del  mare, 
e  da  qui  poter  mandare  segnalazioni  elettriche  in  tut- 
te le  direzioni.  Così  in  ogni  parte  del  mondo,  sulle 
terre  e  sui  mari,  si  potrebbe , avere,  praticamente  allo 
stesso  istante,  la  segnalazione  dell1  ora  precisa  di  Te- 
li eriffa. 

Ma  tino  ad  ora  quest'idea  non  ha  fatto  che  il 
cammino  di  passare  a  proposta. 

Procureremo  ora  di  dare  brevemente  un'idea 
degli  apparecchi  della  telegrafia  senza  fili  Marconi. 

Ogni  stazione,  come  per  i  telegrafi  a  tìli  prima 
conosciuti,  è  munita  di  mi  "trasmettitore".  La  figura 
qui  appresso  mostra  schematicamente  questi  due  ap- 
parecchi, quello  H  a  sinistra  è  il  trasmettitore,  l'altro 
K  a  destra  è  il  ricevitore. 

Nell'apparecchio  trasmettitore  pressando  il  ta- 
sto T  viene  a  chiudersi  il  circuito  ove  sono  inserite 
le  pile  B,  che  è  detto  "primo  circuito"  ;  allora,  per 
induzione,  un'altra  corrente  viene  a  passare  nel  se- 
condo circuito  che  termina  con  le  palline  metalliche 
D;  tra  queste  palline  passa  una  scintilla  allora,  che 
è  la  sede  di  correnti  oscillanti  di  alta  frequenza,  e  co- 
sì sono  generate  e  propagate  nello  spazio  delle  onde 
elettriche. 

Come  vedesi  nella  figura  una  delle  palline  è 
in  comunicazione  con  la  terra  in  E,  ciò  aumenta  la 
capacità  della  pallina  e  l'intensità  della  scintilla;  un 
altro  aumento  d'intensità  si  ottiene  usando  quattro 
palline  anzicchè  due  soltanto,  come  vedesi  nella  figu- 
ra, e  connettendo  l'altra  pallina  con  una  lunga  asta 
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verticale  che  è  stata  chiamata  antenna,  così  le  on- 
de elettriche  s'irradi  erari  no  nello  spazio  dalla  sommi- 
tà X  di  quest'antenna. 

Nell'apparecchio  ricevitore  le  onde  vengono 
raccolte  dal  coherer  C,  a  cui  è  pure  applicata  un'an- 
tenna. La  limatura  di  ferro  contenuta  nel  coherer, 
come  abbiamo  detto  di  già,  acquista  allora  la  pro- 
prietà di  lasciar  passare  la  corrente  e  quindi  pel  cir- 
cuito ove  è  inserita  la  batteria  F  passa  una  corrente 
elettrica  la  quale  chiude  un  delicato  "relay"  R  ed  in- 
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E) 
Figura  schematica  del  telegrafo  senza  fili   Marconi. 


troduce  un'altra  batteria  G.  La  corrente  di  questa 
batteria  G  eccita  l'elettromagnete  L  la  quale,  allora, 
attira  l'ancora  N  che  vi  sta  di  fronte,  e  così  la  punta 
P  è  spinta  contro  il  nastro  di  carta  M,  che  scorre  ed 
è  disposto  come  negli  ordinali  telegrafi  Morse,  e  vi 
stgna  un  punto. 

Ma  contemporaneamente  l 'altra  elettromagne- 
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te  I,  che  è  inserita  nello  stesso  circuito  G  venendo 
eccitata,  attrae  rancura  Q  che  vi  sta  di  fronte,  che 
così  col  martellino  Y  da  un  colpetto  al  coherer  C  il 
quale  perciò  viene  a  perdere  la  conduttività  acquista- 
ta dalla  limatura  di  ferro. 

Quando  dal  trasmettitore  si  produce  una  se- 
conda scintilla  allora  un  secondo  punto  viene  regi- 
strato all'apparato  ricevente;  una  serie  di  punti  vici- 
nissimi Timo  all'altro,  tanto  da  poter  essere  conside- 
rata come  una  linea,  si  può  benissimo  ottenere  se  nel 
trasmettitore  si  prolunga  la  pressione  della  chiave  T. 
Così  evidentemente,  potendo  ottenere  sul  nastro  di 
carta  M  dei  punti  e  delle  linee,  che  formano  l'alfabe- 
to Morse,  nella  trasmissione  di  un  dispaccio  a  mezzo 
del  telegrafo  senza  fili  non  si  trova  proprio  niente  di 
diverso  dei  telegrafi  ordinari. 

La  corrente  elettrica  dell'apparato  trasmettito- 
re viene  fornita  non  da  pile,  ma  da  dinamo. 

Nella  pratica  si  è  constatato  come  telegrafando 
di  giorno  sia  necessaria  una  corrente  doppia  di  quella 
che  occorre  telegrafando  di  notte,  ciò  si  è  spiegato 
doversi  attribuire  all'azione  del  sole  sull'atmosfera. 

Da  poco  tempo  si  sono  esperimentate,  con 
buonissimi  risultati,  le  "correnti  semicontinue"  per 
generare  le  onde  elettriche. 

Altre  modifiche  sono  state  fatte,  e  si  fanno, 
onde  perfezionare  sempre  più  questo  sistema  di  tele- 
grafia. Molte  di  queste  modifiche  le  ha  apportate  lo 
stesso  Marconi  il  quale,  fra  l'altro,  ha  sostituito  il 
coherer  con  un  ''detector"  magnetico,  ottenendo  sen- 
sibili miglioramenti. 

Marconi  oggi  non  è  più  il  solo  che  abbia  in- 
ventato un  telegrafo  elettrico  s^nza  fili,  tanti  hanno 
inventati  altri  sistemi  coi  quali  hanno  cercato  di  far- 
gli una  concorrenza  spietata,  ma  sin  ora  sono  molto 
lungi  dal  poter  essere  temuti.  Fra  questi  vanno  no- 
tati: De    Forest,  Fessenden,   Popoff   Jackson,  Arni- 


130 


TELEGRAFO   MARCONI 


strong,  Orling,  Dolbear,  Stone  ed  Arton. 

Benché  sin  dal  suo  nascere  la  telegrafìa  senza 
fili  si  sia  svillupata  in  un  modo  veramente  straordi- 
nario, pure  oggi  si  trova  addirittura  nella  sua  infan- 
zia. Essa  presenta  aleuni  inconvenienti  non  ancora 
superati;  oltre  a  quello  di  non  poterà  tenere  segreto 
il  dispaccio  che  s'invia,  per  quanto  alcuni  vi  rimedino 
stabilendo  dei  cifrari  e  trasmettendo  le  parole  trasf or- 


Mulo  con  l'apparecchio  telegrafico  Marconi  trasportabile 

in  uso  nell'esercito  degli  Stati  Uniti  d'America' 

(Favoritoci  dalla  Van  Nostrand  Co.  di  New  York  ) 

mate  in  numeri,  uno  dei  principali  inconvenienti  che 
essa  presenta,  non  ostante  si  sappia  che  gli  specchi 
parabolici  possono  fare  convergere  verso  un  dato  pun- 
to le  onde  elettriche,  è  la  confusione  generata  dall'ar- 
rivo contemporaneo  di  più  dispacci  ad  una  stazione. 
In  poche  parole  la  stessa  confusione  che  succede,  e 
la  difficoltà  che  ha  una  persona  a  capire,  quando  tanti 
gli  parlano  contemporaneamente. 
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Quest'inconveniente  ha  fatto  sorgere  l'idea  di 
studiare  un  sistema  di  trasmissione  servendosi  di  stru- 
menti, trasmettitore  e  ricevitore,  armonizzati,  o  come 
direbbesi  che  battino  all'unisono. 

Pe  meglio  chiarire  questo  concetto  facciamo 
notare  come  a  volte  capita  il  caso  di  vedere  un  cieco, 
accordatore  di  pianoforti,  alzarsi  ed  andare  a  cambia- 
re la  posizione  di  qualche  oggetto  che  trovasi  nella 
stanza.  Evidentemente  egli  fa  ciò  perchè  avverte  che 
quell'oggetto  risponde  a  certe  note  musicali. 

Un  altro  caso  dello  stesso  genere  si  riscontra 
esaminando  dei  giovani  sordo-muti.  Di  essi  si  con- 
stata che  non  uno  è  sordo  a  tutti  i  suoni,  ma  ognuno 
può  sentire  un. suono  che  quasi  tutti  gli  altri  non  av- 
vertono affatto.  Alcuni  avvertono  un  suono  alto, 
altri  un  suono  basso.,  e  con  un  lavoro  di  pazienza  si 
arriva  a  poter  determinare  per  ognuno  un  suono  a 
cui  egli  può  rispondere. 

Sullo  stesso  principio  si  cercherebbe  di  co- 
struire apparecchi  per  trasmettere  e  ricevere  le  onde 
elettriche,  in  modo  tale  cioè  che  il  ricevitore  potesse 
rispondere  soltanto  a  particolari  condizioni  di  onde 
elettriche. 

Da  tempo  Marconi  è  riuscito  a  raggiungere  in 
parte  tali  risultati,  basandosi  sulle  differenti  lunghez- 
ze di  onde  elettriche.  Si  sa  che  le  onde  sonore  non 
sono  sempre  della  stessa  lunghezza,  ma  variano  col 
variare  dell'intensità  del  suono  che  le  produce,  a- 
naiogamente  le  onde  elettriche  variano  col  variare 
dell'intensità  delle  scariche  nello  spazio. 

Marconi  fin  dal  1900  è  riuscito  a  poter  costrui- 
re ricevitori  i  quali  sono  sensibili  soltanto  ad  onde 
elettriche  di  una  data  lunghezza;  e  ciò  gli  ha  permes- 
so anche  di  poter  trasmettere  simultaneamente  due 
dispacci  diversi  da  un  solo  trasmettitore,  usando  s'in- 
tende due  lunghezze  diverse  di  onde  elettriche,  ed  es- 
sere ricevuti  allo  stesso  momento  da  un  solo  ricevitore. 
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Recentemente  Marconi  a  mezzo  di  altre  sue 
nuove  invenzioni  ha  potuto  risolvere  varie  difficoltà 
pratiche  incontrate  nell'esercizio  della  telegrafìa  sen- 
za fili,  e  cioè  ha  potuto  confinare  nei  limiti  di  un 
dato  angolo  la  direzione  delle  onde,  ed  ha  superato 
certi  inconvenienti  prodotti  dall'azione  dell'elettricità 

jli  apparati  ricevitori. 


Veduta  generale  dell  apparecchio   Krmdson 

per  la  trasmissione  della  fotografia 

a  mezzo  delle  onde  elettriche 

(Favoritaci  dalla  New  York  Edison  Co.) 


Sono  altre  piccole  vittorie  che  l'intelligenza 
umana  riporta  nella  sua  lotta  perenne  contro  la  na- 
tura. 

Il  telegrafo  Marconi,  in  sé  stesso,  e  per  il  bre- 
ve spazio  di  tempo  in  cui  si  è  trionfalmente  sviluppa- 
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to  è  proprio  indicato  poi  a  darci  un'immagine 
chiara  della  forza  potentissima  del  pensiero  umano 
che  vince  le  forze  rudi  e  giganti  ed  i  misteri  della  na- 
tura inesauribile. 

Knudson  recentissimamente,  ispirandosi  dalla 


Fotografia  del  Re  Edoardo  VII  d'Inghilterra  trasmessa 
con  le  onde  elettriche  a  mezzo  dell'apparato  Knudson 
in  dodici  minuti.     (Favoritoci  dalla  N.  Y.  Edison   Co.) 

telegrafia  senza  fili,  ha  costruito  un  apparecchio  ca- 
pace di  riprodurre  a  distanza  la  fotografia  a  mezzo 
delle  onde  elettriche. 

Questa  invenzione  che  può  adattarsi  a  tutti  i 
si -temi  di  telegrafia  elettrica  senza  fili  tutt' oggi  cono- 
sciuti, per  quanto  lasci  moltissimo  ancora  a  desiderare, 
pure  apre  una  nuova  via  per  questo  nuovo  campo 
che  sarebbe  di  grande  giovamento  per  il  giornalismo 
non  soltanto,  ma  anche  per  l'industria  ed  il  commer- 
cio potando  trasmettere  qualunque  disegno  e  la  scrit- 
tura a  mano, 
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L'invenzione  del  telefono,  fatta  a  breve  di- 
stanza ^da  quella  del  telegrafo,  ha  completato  meravi- 
gliosamente i  grandi  successi  dell'elettricità  usata  per 
le  rapide  comunicazioni  a  distanza. 

Prima  che  il  telefono  fosse  stato  inventato  nes- 
suno in  verità  avrebbe  supposto  che  oggi  ad  un  uomo, 
chiuso  comodissimamente  nel  suo  studio,  sarebbe 
stato  possi hie  poter  parlare,  come  se  fossero  presenti, 
a  persone  trovali  tesi  non  solamente  in  qualunque 
punto  della  città,  ma  anche  centinaia  e  centinaia  di 
miglia  lontano  da  lui  ! 

Bisogna  convenir  davvero  che  la  scienza  non 
ammette  limiti  nei  suoi  ritrovati,  e  da  un  giorno  al- 
l'altro c'è  sempre  d'aspettarsi  qualche  cosa  che  sia 
non  semplicemente  nuova,  ma  addirittura  incredibile. 

Per  quanto  sia  oltremodo  comodo  e  di  grande 
soddisfazione  il  potere  parlare1  alla  distanza  di  centi- 
naia di  miglia  per  intendersi  subito  e  personalmente 
di  un  dato  affare,  ciò  che  può  essere  dato  a  tutti  qua- 
si, pure  bisogna  vivere  nelle  grandi  metropoli,  ed 
essere  uomo  di  affari  od  occupare  uffici  importanti, 
per  poter  apprezzare  veramente  di  quale  grande  utili- 
tà e  di  quanta  importanza  sia,  nel  grande  vortice  de- 
gli affari  e  della  vita,  lo  avere  a  portata  di  mano  un 
apparecchio  telefonico. 

11  giovane  studente  tìlvp'po  Reis  che  col  suo 
primo  apparecchio,  rozzo  abbastanza,  fissò  esatta  pe- 
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rò  l'idea  dell'attuale  telefono,  sarebbe  ben  soddisfat- 
to oggi  nel  vedere  il  suo  lavoro  coronato  da  sì  im- 
menso successo. 

Il  Reis  studiava  scienze  naturali  nella  sua 
Germania  quando  nel  1852,  basandosi  sulla  funzione 
e  conformazione  dell'orecchio  dell'uomo,  ideò  il  tele- 
fono elettrico  e  fece  i  suoi  importanti  tentativi. 

Egli  fin  d'allora  impostò  così  bene  il  problema 
della  telefonia  da  farne  intravedere  il  sicuro  avveni- 
re, ed  uno  scrittore  francese,  ammiratore  dei  suoi  ri- 
sultati, ebbe  ad  affermare  la  certezza  assoluta  che  in 
un  futuro  più  o  meno  lontano  la  parola  si  sarebbe 
potuta  trasmettere  a  mezzo  dell'elettricità. 

Reis  col  suo  strumento  ottenne  benissimo  la 
trasmissione  delle  note  musicali,  non  però  della  voce 
umana  distinta  nelle  sue  articolazioni,  sicché  non  gli 
riuscì  possibile  poter  parlare  a  distanza;  ma  egli  era 
così  vicino  alla  invenzione  di  un  perfetto  sistema  di 
telefonia  che  più  tardi,  quando  furono  conosciuti  i 
risultati  degli  esperimenti  di  Beli,  che  ci  diede  il  te- 
lefono attuale,  fu  possibile  con  piccolissime  modifi- 
cazioni al  suo  apparecchio  poter  trasmettere  la  parola 
umana. 

Il  telefono  costruito  dal  Reis  era  di  una  natu- 
ra molto  primitiva,  come  dice  anche  il  clott.  Messel, 
testimone  oculare  a  quelle  esperienze.  Esso  consi- 
steva in  un  tappo  di  barile  da  birra  in  cui  era  prati- 
cato un  foro  a  forma  d' imbuto,  con  la  sua  parte  più 
stretta  chiusa  con  della  pellicola  tolta  da  una  salsiccia  ! 
A  questa  pellicola,  che  faceva  da  membrana,  era  fis- 
sata, con  un  pò  di  ceralacca,  una  striscettina  di  pla- 
tino— che  rappresenta  L'ossicino  dell'orecchio  detto 
"martello", — il  quale  chiudeva  ed  apriva  il  circuito 
elettrico  precisamente  come  viene  praticato  negli 
strumenti  telefonici  odierni.  L'apparecchio  riceven- 
te era  collocato  sopra  un  violino  onde  rafforzare  il 
debole  suono  trasmesso. 


136  TELEFONO 

Lo  strumento  qui  descritto,  che  evidentemen- 
te ha  una  grande  importanza  storica,  trovasi  ora  con- 
servato al  Dipartimento  Telegrafico  del  governo  Te- 
desco. 

Alessandro  Graham  Bell,  Scozzese  di  nascita 
ed  Americano  per  adozione,  entusiasmato  del  parziale 
successo  ottenuto  dal  tedesco  Reis  con  queir  apparec- 
chio primitivo  di  telefono,  e  fiducioso  nella  bontà  del 
principio  scientifico  che  lo  informava,  volle  studiare 
anche  lui  a  perfezionarlo.  Per  circa  ciucine  anni  vi 
lavorò  attorno,  tentando  or  una  or  un'altra  modifica- 
zione, fino  a  che  nel  1876  potè  mostrare  al  pubblico 
di  Filadelfia  il  telefono  che  è  oggi  dappertutto  sì  lar- 
gamente usato  ed  ammirato. 

Ben  disse  un  conferenziere  parlando  del  tele- 
fono, che  "  Reis  diede  al  filo  elettrico  la  lingua,  in 
modo  che  esso  potè  balbettare  come  un  bambino, 
ma  Bell  gì' insegnò  a  parlare'  '. 

Bell  alla  pellicola  di  salsiccia,  usata  da  Reis 
come  membrana,  sostituì  una  sottile  ed  clastica  lami- 
netta  di  ferro,  capace  di  vibrare  bene  quando  vi  si 
parla  sopra;  alla  striscettina  di  platino  applicata  alla 
membrana,  sostituì  una  calamita  d'acciaio,  ottenendo 
così  delle  correnti  elettriche  ogni  qualvolta  la  lamina 
di  ferro,  che  trova  vasi  nel  campo  magnetico,  vibrava, 
e  le  correnti  erano  tanto  più  forti  o  tanto  più  deboli 
a  seconda  che  le  vibrazioni  erano  forti,  perchè  causa- 
te da  una  voce  alta,  o  deboli  perchè  causate  da  una 
voce  debole.  Alla  parte  opposta  come  ricevitore  era 
un  apparecchio  identico  al  trasmettitore  il  quale  agi- 
va in  senso  inverso,  e  cioè  qui  la  corrente  faceva  va- 
riare il  potere  della  calamita,  la  quale  perciò  attraeva 
a  sé  la  lamina  di  ferro  con  maggiore  o  minore  forza 
facendola  vibrare,  e  riproducendo  così  la  voce  tra- 
smessa. 

In  altri  termini  tutte  le  ondulazioni  ed  i  toni 
della  voce  nel  trasmettitore  del  telefono  sono  trasfor- 
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mate  in  complicate  correnti  elettriche,  le  quali  attra- 
versando i  fili  conduttori  arrivano  al  ricevitore  della 
parte  opposta,  generando  sulla  laminetta  di  questo 
delle  vibrazioni  bIV  unisono  con  le  complesse  correnti 
e  riproducendo  così  il  discorso  articolato. 

Reis  aveva  fissato  ad  un  violino  l'apparecchio 
ricevitore  onde  rafforzare  il  suono  trasmesso,  questo 
strumento  musicale  poi  venne  sostituito  con  nu  altro 
apparecchio  molto  più  adatto,  il  microfono,  inventato 
da  Hugues  nel  1878,  e  che  è  capace  di  rafforzare  po- 
tentemente i  piccolissimi  suoni,  tanto,  per  esempio, 
da  far  sentire  i  passi  di  una  mosca  come  se  fossero 
colpi  di  zampa  di  un  cavallo  in  corsa,  ed  i  battiti  di 
un  orologio  da  tasca  come  tocchi  di  una  campana. 

Il  telefono  Bell,  usato  oggi,  non  è  però  tal 
quale  lo  si  è  descritto  sopra,  esso  ha  subito  man  ma- 
no dei  perfezionamenti  nei  suoi  particolari,  rimanen- 
do però  sempre  integra  l'idea  originale  del  giovane 
studente  Reis. 

Fin  dalla  sua  nascita  il  telefono  ha  avuto  ed 
ha  una  diffusione  rapidissima.  Nel  1880  gli  Stati 
Uniti  d'America  avevano  investito  15  milioni  di  dol- 
lari in  impianti  telefonici  del  di  cui  servizio  ne  usu- 
fruivano 48,414  abbonati;  nel  1002  il  capitale  investi- 
to era  salito  a  348  milioni  e  gli  abbonati  a  2,178,366; 
da  quell'anno  l'incremento  è  stato  prodigioso  addi- 
rittura e  si  calcola  che  attualmente  ci  sono  ben  7  mi- 
lioni di  telefoni  che  apprestano  il  loro  valido  servizio 
nello  svolgimento  dell' attivissima  vita  americana, 
con  un  capitale  di  600  milioni  di  dollari  investitovi. 

Recentemente  il  telefono  è  stato  utilizzato  in 
una  invenzione  davvero  ingegnosa.  Questa  si  basa 
sul  principio  che  le  onde  sonore  emesse  alla  superfì- 
cie del  mare  arrivate  al  fondo  si  riflettono  e  ritornano 
alla  superficie  impiegando  uno  spazio  di  tempo  pro- 
porzionale alla  profondità  del  mare.  Così  data  una 
10 
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specialeMisposizione  al  telefono  questo  riceve  le  on- 
de sonore  di  ritorno  dal  fondo  del  mare  le  registra  in 
un  diagramma  man  mano  che  il  bastimento  procede 
nel  suo  cammino  e  ci  da  contemporaneamente  le  suc- 
cessive profondità  del  mare  senza  bisogno  alcuno  di 
calcolo. 

bua  ditta  ameri- 
cana, la  Eear  Pilone 
(  'ompariy,  costrui- 
sce e  mette  in  com- 
mercio un  apparec- 
chio tascabile,  detto 
Aurofono,  fondato 
sul  principio  del  te- 
lefono e  risultante, 
come  vedesi  dalle 
figure  qui    accanto, 

una  piccola  batteria,  di 
trasmettitore  che  riceve 
le  onde  sonore  e  di  un  altro 
che  si  applica  all'orecchie, 
come  vedesi  neh"  altra  figura. 
Quest'apparecchio  è  util- 
mente usato  per  sentir  be- 
ne da  coloro  i  quali  sono  af- 
fetti di    sordità. 


Aurofono,  trasmettitore  e  batteria 
smontata. 


di 
un 


Telefono    senza    fili.      11 

grande  successo  del  telegrafo 
senza  fili  fece  sorgere  subito, 
come  era  naturale,  l'idea  del 
telefono  senza  fili,  e  il  pro- 
blema, bellissimo  in  verità,  occupò  subito  la  mente 
di  tanti  scienziati  ed  inventori.  Diversi,  difatti, 
con  metodi  più  o  meno    differenti   l'uno    dall'altro, 


Aurofono  in  uso. 
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sono  riusciti  nell'intento,  ma  ottenendo  in  maggio- 
ranza degli  effetti  limitatissimi,  tanto  che  non  ostan- 
te da  parecchi  anni  si  parli  di  molti  che  hanno  in- 
ventato di  già  il  telefono  senza  fili  pure  questo  non  è 
entrato  per  niente  nella  pratica. 

Qualcuno  di  questi  inventori,  per  produrre 
una  serie  continua  di  onde  elettriche,  si  è  servito  con 
successo  dell'arco  voltaico,  però  in  questo  caso  ha 
adoperato  non  due  carboni,  come  d'ordinario  si  fa 
nelle  lampade  ad  arco,  ma  un  carbone  ed  una  ver- 
ghetta  di  rame. 

Quasi  tutti  i  tipi  di  ricevitori  dei  telegrafi  sen- 
za (ili  possono  essere  benissimo  usati  come  ricevitori 


Apparato  Collins  per  telefono  senza  fili. 
(Favoritoci  dalla  New  York  Edison  Co.) 

dei  telefoni  senza  fili  ;  non  credasi  perciò  che  le  co- 
municazioni si  ottengono  con  la  stessa  possibilità: 
non  credasi  cioè  che  si  può  telefonare  ali  stesse  di- 
stanze a  cui  si  telegrafa,  niente  affatto,  fino  ad  oggi  si 
è  molto  lontani  da  tali  risultati. 

In  America  si  sono  costruiti  telefoni  senza  fili 
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capaci  di  trasmettere  intelligibilmente  la  voce  fino  a 
venti  miglia  di  distanza,  ma  quelli  usati  attualmente 
dalla  marina  degli  Stati  Uniti  sono  garentiti  di  poter 
operare -soltanto  fino  a  cinque  miglia. 

Recentemente,  qui,  ha  ottenuto  migliori  risul- 
tati Federico  Collins,  la  cui  macellimi  è  mostrata  nel- 
la figura  di  sopra. 

Anche  in  Italia  si  è  studiato  su  questo  proble- 
ma, e  fra  tutti  il  più  fortunato  pare  sia  stato  fino  ad 
oggi  il  prof.   Majorana. 

Il  Ministero  della  Marina  d'Italia,  in  un  suo 
rapporto  sulle  esperienze  di  radiotelefonia,  eseguite  dal 
prof.  Majorana,  diceva  come  il  13  novembre  1908  a 
bordo  del  "Lanciere"  avevano  avuto  luogo  esperi- 
menti di  radiotelefonia  tra  ronza  e  Monte  Mario,  a 
Roma,  che  tra  loro  in  linea  retta  distano  circa  cento- 
venti chilometri. 

Non  appena  furono  montati  gli  apparecchi  di 
ricevimento  si  udì  subito  nettissima  ed  assai  forte  la 
voce  trasmessa  da  Monte  Mario,  e  con  un'intensità 
di  ricezione  tale,  che  a  tre  o  quattro  metri  di  distanza 
si  sentivano  ancora  le  vibrazioni  della  lamina  te- 
lefonica; 

L'indomani  mattina  gli  stessi  esperimenti  fu- 
rono ripetuti  da  Becco  di  Vela,  presso  la  tomba  (lari- 
baldi,  a  Caprera,  ed  anche  qui,  malgrado  la  notevole 
distanza  di  270  chilometri,  sebbene  un  pò  più  debol- 
mente che  a  Ponza,  si  poterono  ascoltare  e  compren- 
dere perfettamente  le  parole  pronunziate  a  Monte 
Mario. 

Congratulandoci  con  l'inventore  prof.  Majora- 
na per  questa  e  per  altre  sue  invenzioni,  sulla  im- 
portantissima branca  che  è  la  telefonia,  alla  quale  si 
è  dedicato  con  vero  amore  di  uomo  di  scienze,  gli 
auguriamo  di  cuore  un  trionfo  finale,  un  definitivo 
successo,  ad  onore  suo  e  della  nazione  Italiana. 

A    quest'augurio   ne   aggiungiamo   un   altro. 
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Come  parto  di  fervide  immaginazioni,  è  stata  lancia- 
ta l 'idea  azzardata,  allora,  che  in  avvenire  si  possa 
parlare  da  persona  a  persona  a  lunghe  distanze  a  mez- 
zo di  telefono  senza  fili  e  con  dei  meccanismi,  piccoli, 
tascabili  come  un  orologio.  Oggidì  che  un  pò  più  di 
cammino  si  è  fatto  nella  telefonia  senza  fili,  sono  sor- 
ti dei  profeti  addirittura,  i  quali  senz'altro  predicono 
che  nella  maniera  la  più  sicura,  in  un  avvenire  che 
non  sarà  molto  lontano,  chi  volesse  parlare  a  distanza 
non  avrà  che  ad  emettere  un  "grido  elettrico" — o  me- 
glio lanciare  una  serie  di  onde  elettriche  a  mezzo  del 
suo  piccolo  strumento  tascabile — il  quale  grido  sarà 
avvertito  solamente  dallo  strumento  dell'amico  chia- 
mato— che  risponde  a  quella  serie  di  onde  elettriche^ 
che  potrebbero  costituire  un  numero,  così  come  una 
serratura  non  può  aprirsi  che  con  la  propria  chiave — 
e  il  proprietario,  pur  trovandosi  in  alto  mare,  in  mez- 
zo ad  un  bosco,  o  nelle  viscere  della  terra  entro  una 
miniera,  risponderà'  chi  mi  chiama?  e  mettersi 
quindi  in  colloquio. 

Che  ciò  si  avveri  e  presto  ! 
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La  grande  facilità  con  cui  l'energia  elettrica, 
a  mezzo  dei  fili  conduttori  si  può  portare  in  punti 
molto  distanti  dal  suo  generatore,  è  stata  un  coeffi- 
ciente importantissimo  per  lo  sviluppo  delle  applica- 
zioni  del  motore  elettrico  là  dove,  per  un  lavoro  qua- 
lunque, occorreva  impiegare  della  forza. 

A  preferenza  ciò  è  avvenuto,  realizzando  una 
grande  economia  di  spazio,  di  personale  e  di  spesa. 
ed  eliminando  tante  seccature  eli  guasti,  in  quei  casi 
in  cui  era  richiesta  una  forza  limitata  la  quale  sarch- 
ile costata  moltissimo  se  si  fosse  procurata  a  mezzo  di 
un  impianto  speciale  a  vapore,  a  gas  ecc. 

Questo  sistema  di  distribuzione  oggi  costitui- 
sce il  miglior  mezzo  per  poter  usufruire  dell'energia 
elettrica  a  buon  mercato,  e  non  è  difficile  prevedere 
come  in  avvenire  vedremo  erigersi  dappertutto  dei 
giganteschi  impianti  per  la  produzione  dell'energia 
elettrica,  la  quale  verrà  distribuita  in  tutte  le  direzioni 
ed  anche  a  considerevoli  distanze  per  alimentare  tan- 
te piccole  e  grandi  industrie. 

Ciò  comincia  a  Arerirlcarsi  di  già,  difatti  in  mol- 
tissime città  dove  sorge  uno  stabilimento  per  la  luce 
elettrica,  o  industria  ove  si  usa  l'elettricità  come  for- 
za motrice,  lì,  in  breve  spazio  di  tempo,  sono  sorti  un 
gran  numero  di  altre  piccole  industrie  che  ricevono 
la  loro  vita  dall'energia  elettrica. 

Ne  è  a  ritenersj  che  il  genere  di  queste    indù- 
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Macchina  da  segare  messa  in  movimento  direttamente 
da  un  motore  elettrico. 
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strie  sia  limitata,  oggidì  tutto,  dalle  più  rigorose  ed 
audaci  ricerche  scientifiche,  a  tutte  le  comodità  che 
ci  creiamo  pei  conforti  della  vita,  ed  ai  più  insignifi- 
canti giocattoli  per  bambini,,  tutto  ha  sentito  l'in- 
fluenza ed  il  palpito  vibrato  dell'  elettricità;  e  non  è 
più  il  caso  di  domandare  con  una  certa  aria  di  mera- 
viglia "in  che  cosa  s'impiega  la  forza  elettrica?"  co- 
me   face  vasi  fino  a  pochi  anni  fa,  ina  è  a  domandarci 


Macchina  per  lavare  biancheria  attivata  da  un  motore 

elettrico. 

(Favoritoci  dalla  Nineteen   Hundred  Washer  Co.) 

invece  "  che  cosa  non  si  fa  oggi  con  l'elettricità?'' 

L'elettricità  in  una  parola,  è  diventata  il  vero 
"factotum"  della  moderna  vita  civile. 

Il  motore  elettrico  rappresenta  ormai  il  cuore 
dell'industria;  dove  è  l'industria  lì  pulsa  senz'altro  il 
motore  elettrico  nelle  sue  svariate  forme  e  dimensio- 
ni a  secondo  l'uso  a  cui  serve. 

Esso  viene  usato  per  segare  pietre,  per  segare 
e  spaccare  il  legno,  per  forare  le  montagne,  per  tra- 
forare, per  tornire,  per  piallare,  per  conficcar  chiodi 
a  freddo  ed  a  caldo  a  mezzo  dei  martelli  elettrici,  per 
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pressare,  per  lavori  di  trapano,  per  macinare;  per  at- 
tivare pompe  e  macchine  da  cucire  biancheria,  abiti,  e 
qualunque  arnese  da  selleria;  per  lavare,   per  risciac- 


quare, per  stirare,  per  ripassare  ;    per  stampare,  pie- 
gare e  cucire  libri  e  giornali  ;  per  pulire  l 'argenteria, 
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perlustrare  coltelli;  per  mettere  in  movimento  i  man- 
tici degli  organi  da  chiesa,  per  suonare  pianoforti, 
\wv  far  battere  le  ore  àgli  orologi  da  torre;  per  lu- 
strare e  riparare  scarpe,  per  "pulire  pavimenti,  per 
strigliare  cavalli,  per  tosare  animali,  per  pulire  tap- 
peti, pei-  pulire  materassi  abiti  e  cortine;  per  produr- 
re il  ghiaccio,  per  far  gelati,  gramolate,    granite    ecc. 

Una  delle  applicazioni  più    diffuse    di    questo 

motore  comodissimo  è  il 
ventaglio  elettrico  che 
si  è  reso  di  particolare 
utilità  nelle  sale  < Ielle 
macchine  a  bordo  delle 
navi.  Nelle  città  non 
v'è  ritrovo,  non  v'è  uffi- 
cio, non  v'è  negozio, 
non  v'è  barberia  dove 
l'jafa  delle  calde  giornate 
di  està  non  venga  casti- 
2  V  gaia  da    questi    apparec- 

''%,  Essi    consumano  poca 

energia,  ciò  che  ha  con- 
Macchina  per  lavare  biancheria  trihuito  di  molto  ad  una 
attivata  da  un  motore  elettrico  ^  }iU-^(ì  diffusione,  di- 
fatti l'energia  che  richie- 
dono è  presso  a  ]  oco  ti- 
gnale a  quella  consumata  da  una  lampada  ad  incan- 
descenza ;  e  nelle  case  illuminate  a  luce  elettrica, 
volendo  usare  uno  eli  questi  ventilatori,  è  sufficiente 
togliere  una  lampada  e  collegare  i  conduttori  del  ven- 
tilatore con  l'attacco  della  lampada. 

In  questi  ultimi  due  anni  si  son  molto  diffuse 
le  macchine  elettriche  per  pulire  pavimenti,  tappeti, 
abiti  ecc.  e  promettono  addirittura  di  avere  un  gran- 


(Favoritaci  dalia  Nineteen  Hun 
dred  Washer  Co.) 
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Ventilatore  elettrico  attivat 
vi  n  motore  L  della  Crocker  W 
ler  Co. 

le  macchine  elettriche 
da  pulire  invece  suc- 
chiano e  depongono  in 
un  apposito  serbatoio, 
tutta  la  polvere  fino 
dalle  più  piccole  grinze 
di  un  oggetto  come  nes- 
suna spazzola  potrebbe 
mai  fare. 

Altra  importante  ap- 
plicazione è  quella  per 
It  pompe  per  aria  e 
per  acqua. 

In  Inghilterra  ed  in 
America  si  applicano  le 
pompe  elettriche  come 
pompe  da  incendi.     A 


de     avvenire,    data    la 
bontà  del  servizio   che 

rendono.  Esse  difatti 
non  solan uui te  pulisco- 
no bene  e  molto  alla 
lesta  qualunque  cosa, 
ma  puliscono  in  un  mo- 
do che  ha  una  grandis- 
sima importanza  dal 
punto  di  vista  igienico. 
Con  le  spazzole  o  al- 
tri mezzi  usati  comu- 
nemente la  polvere  che 
è  sul  pavimento,  sui 
tappeti  sugli  abiti  vie- 
ne a  spandersi  nell'aria 
smovendo  e  spandendo 
n  c]a  al  contempo  tutta  quel- 
hee-  la  infinità  di  microbi 
che  sogliono  popolarla  : 


!  ^v 

ì 
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>m 
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Ventaglio  elettrico  oscillante  co- 
struito dalla  Eck  Dynamo  &  Mo- 
tor Co.  di  Bellcville  N.  J. 


148 


APPLICAZIONI    DEI    MOTORI    EEETTRtCI 


questo  scopo  servono  delle  apposite  vetture  portanti 
una  pompa  accoppiata  ad  un  motore  elettrico,  che  al 
momento  dell' incendio  viene  messo  in  azione  dalla 
corrente  che,  distribuita  per  la  città  a  mezzo  di  fili 
conduttori,  viene  posta  in  connessione  con  una  delle 
tante  cassette  appositamente  collocate  in  vari  punti 
delle  strade. 


L'elettricità 


:ia  ( 


lat 


o  un 


perfetn  >  funzionameli- 


*\_ 


Ventaglio  elettrico  con  attacco  al  soffitto. 


to  agli  ascensori,  i  quali  nel  traffico  degli  affari  gior- 
nalieri costituiscono  un  importante  fattore  per  le  co- 
modità di  quei  palazzi  a  tanti  e  tanti  piani,    in  parti- 
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colar  modo  poi  dei  famosi  "grattanuvole"   americani 
di  circa  cinquanta  piani. 

Le  delicate  dita  di  una  ragazza,  non  così  forti 
da  poter  reggere  il  peso  di  pochi  chilogrammi,  a  mez- 
zo delie  gru  elettriche  invece  sono  capaci  di  far 
muovere  delle  grandi  masse  di  materiale,  dei  colossi 
metallici  di  migliaia  di  tonnellate! 

Nelle  miniere  in  genere  si  è  usufruito  larga- 
mente delle  applicazioni  dei  motori  elettrici. 

Senza  disurbo  alcuno  di  fumo  e  di  puzza  essi 
si  possono. portare  attraverso  tutte  le  sinuosità,  pei 
contatti  molto  angusti  e  lino  all'ultimò  angolo  della 
miniera  per  usufruire  quivi  molto  renrnn  erati  varriente 


Pompa  attivata  da  un  elettroni   tore  L  della  Crecker 
Wheeler  Co. 

della  grande  energia. 

Maggiori  vantaggi  si  sono  ottenuti  con  l'uso 
di  appositi  utensili  elettrici  di  facile  maneggio;  in 
particolar  modo  poi  le  perforatrici  elettriche  e  la  tra- 
zione elettrica  in  seno  alle  miniere  ne  hanno  trasfer- 
ii iato  addirittura  i  siatemi  di  lavoro. 


Fra  tutte  le  applicazioni  del   motore    elettrico 
quella  che  in  importanza  supera  eli  gran  lunga   tutte 
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le  altre  è  la  trazione    elettrica,    usata    specialmente 
per  le  tramvie  e  le  ferrovie. 

1  treni  delle  ferrovie  elettriche  sono  quelli  che 
possono  raggiungere  le  più  forti  velocità,  in  Germania 
se  ne  son  messi  alla  velocità  di  130  miglia  all'ora. 

Di  ferrovie  elettriche  fino  a  soli  trentanni 
addietro  non  ne  esisteva  nemmeno  una  al  mondo! 
La  prima  venne  costruita  in  Germania,  in  occasione 
dell'esposizione  industriale  di  Berlino,  nel  1879. 
Per  alcuni  anni  non  si  parlò  più  di  trazione  elettrica 
e  fino  a  che  gli  americani,  nel  1884,  fecero  anch'essi 
i  loro  tentativi    apportando    alcune    modificazioni    e 


Trapano  elettrico- 


principale  quella  di  servirsi  non  delle  stesse  rotaie 
per  condutture  della  corrente  elettrica  ma  di  fili  spe- 
ciali aerei. 

Essi  per  stabilire  il  contatto  elettrico  tra  il  filo 
e  il  carro  hanno  usato  un'asta  lunga  di  acciaio  vuoto, 
posta  sulla  tettoia  della  vettura,  e  portante  all'estre- 
mità superiore  una  pulegia  che    scorre    lungo    il   filo 


APPLICATION  I    BEI   MOTORI    ELETTRICI 


lèi 


conduttore  e  che  è  tenuta  aderente  a  questa  per  mez- 
zo di  una  forte  molla. 

I  loro  tentativi  furono  coronati  da  splendidi 
successi  e  d'allora  negli  Stati  Uniti  il  numero  delle 
ferrovie  e  delle  tram  vie  a  trazione  elettrica  crebbe 
sempre  più  di  anno  in  anno  in  maniera  davvero  sor- 
prendente. 

A  prova  di  ciò  stanno  le  statistiche  le  quali  ci 
dicono  che  venticinque  anni  addietro  di  ferrovie 
elettriche  negli  Stati  Uniti  non  ne  esistevano  affatto  ; 
die  nel  1887,  solo  cinque  anni  dopo,  se  ne  avevano 
22,  nel  1892,  se  ne  avevano  443  con  un  capitale  im- 
piegatovi di  dollari  320,000,000.  Lo  scorso  anno, 
1908,  tra  ferrovie  e  tram  vie  elettriche  si  calcola  che 
vi  erano  1238  linee,  con  38,812  miglia  di  binario, 
86,204  vetture  e  con  la  bagattella  di  quattro  miliardi 
e  124  milioni  di  dollari  di  capitale   impiegatovi! 

Tanto  nelle  tram  vi  e,  o  "trolley  cars'',  come 
li  chiamano  gli  americani,  quanto  nelle  ferrovie  elet- 
triche, le  rotaie  sono  usate  per  il  ritorno  della  corren- 
te, mentre  nell'andata  essa  è  portata  dai  riti  aerei  o 
sotterranei  o,  come  nelle  ferrovie  elevate  dal  suolo, 
da  una  terza  rotaia.  La  terza  rotaia  non  può  usarsi 
però  nelle  ferrovie  alla  superficie  della  terra,  per  i 
grandi  pericoli  che  presenta,  ed  anche  in  queste  per- 
ciò si  usa  la  conduttura  aerea. 

I  motori  ordinariamente  sono  collocati  sotto 
la  vettura  stessa,  ma  alcune  ferrovie  usano  delle  lo- 
comotive elettriche  che  attaccai)  si  in  testa  ai  treni 
alla  stessa  maniera  come1  si  fa  per  le  locomotive  a 
vapore. 

La  corrente  dal  filo  conduttore,  aereo  o  sotter- 
raneo, o  dalla  terza  rotaia,  va  al  motore,  che  mette 
in  movimento,  da  qui  va  alle  rotaie  che  la  riportano 
alla  dinamo  della  stazione  ove  è  stata  generata. 

Essa  è  sotto  il  completo  controllo  del  mano- 
vratore il  quale  in  ogni  davanzale    della    vettura    ha 
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a  portata  di  mano  i [freno  ordinario  ed  il  congegno  di 
manovra.  Quando  vuol  rallentare  la  corsa  egli  gira  il 
manubrio,  e  la  corrente  allora,  prima  di  arrivare  al 
motore,  è  obbligata  a  passare  attraverso  a  dei  "roc- 
chetti di  resistenza"  i  quali  ne  diminuiscono  la  forza. 
Girando  del  tutto  il  manubrio  la  corrente  viene  tolta 
completamente  e  la  vettura  continua  a  muouersi  per 
la  velocità  di  già  acquistata,  fino  a  fermarsi. 

Se  la  vettura,  in  vista  di  un  pericolo,  occorre 
sia  fermata  saluto,  a  ciò  non  sarà  sufficiente  di  toglie- 
re la  corrente  ed  usare  il  freno  ordinario,  ma  allora 
si  usa  il  freno  elettrico  e  la  controcorrente.  Quest'ul- 
tima si  ottiene  muovendo  soltanto  una  leva. 

La  conduttura  aerea  in  Europa,  dove  all'este- 
tica della  città  ci  si  tiene,  incontrò  una  grande  oppo- 
sizione appena  si  tentò  di  volerla  mettere  nelle  vie, 
mentre  gli  americani  da  questo  puntò  di  vista  sono 
stati  quasi  noncuranti:  'essi  quando  si  tratta  di  aver 
un  tornaconto  pratico  poco  si  curano  dell'estetica. 

Nelle  grandi  città  per  il  trasporto  rapido  dei 
passeggieri,  specialmente  nelle  ore  di  andata  e  di  ri- 
torno dal  lavoro  delle  grandi  masse  di  operai  ed  ope- 
raie, vanno  estendendosi  sempre  più  le  ferrovie  elet- 
triche elevate  dal  suolo  e  le  sotterranee.  Ben  eli  è 
quest'ultime  sieno  molto  costose  e  poco  aereate,  pure 
sono  preferite  alle  prime,  che  ingombrano  le  strade 
e  ne  impacciano  il  traffico,  eoi  loro  sostegni  e  le  im- 
palcature, privano  anche  da  molta  luce  e  producono 
un  rumore  così  assordante  che  è  un  vero  guaio  per  le 
persone  che  vi  si  trovano  vicino. 

La  costruzione  e  l'esercizio  della  prima  ferro- 
via elettrica  sotterranea  si  ebbe  a  Londra,  tra  la  City 
e  Southwark.  Ora  di  queste  linee  sotterranea,  di 
queste  "subways"  come  si  chiamano  in  inglese,  se 
ne  sono  costruite  in  buon  numero;  se  ne  sono  co- 
struite sotto  il  letto  dei  fiumi,  ed  anche  sotto  tratti, 
di  mare. 
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Chi  è  stato  in  New  York,  per  esempio,  avrà 
potuto  osservare  quale  sviluppo  abbia  avuto  in  que- 
sti ultimi  anni  tal  genere  di  mezzi  per    un    trasporto 


Feri'ov 


v_ a.   aui 


il  fiume  Hudson,  in  New  York. 


rapido,  senza  contare  le  "sub\vays",i  'tunnels'  sotto 
il  fiume  Hudson  e  sottomarini  già  in  esercizio  e  altri 
i  cui  progetti  sono  stati  già  approvati. 

Da  tanto  tempo  si  pensa  ad  una  ferrovia  elet- 
11 
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trica  sottomarina  che  congiunga,  attraverso  la  Mani- 
ca, la  Francia  con  l'Inghilterra,  ma  fino  ad  oggi,  per 
ragioni  politiche  pare,  questo  grande  progetto  non 
si  è  potuto  ancora  effettuare. 

L'elettricità  sarebbe  il  mezzo  ideale  per  met- 
tere in  movimento  le  carrozze  da  passeggio  ed  i  carri 
da  trasporto  automobili:  ma  il  peso  degli  accumula- 
tori clic  tengono  immagazzinata  questa  energia  vi  è 
di  grande  ostacolo.  Bisogna  quindi  usare  pochi  ac- 
cumulatori e  per  conseguenza  a  non  lunghi  interval- 
li rifornirli  di  elettricità.     Ciò  però  non  sempre    può 


Carrozza  autotomobile  elettrica. 
(Favoritoci  dalla  New  York  Edison  Co.) 

farsi  perchè  un  impianto  elettrico  non  si  può  trovare 
dappertutto. 

Quest'inconveniente  per  conseguenza  ha  im- 
pedito agli  automobili  elettrici  quello  sviluppo  che 
meriterebbero,  benché  oggi  se  ne  costruiscano  anche 
di  capaci  a  poter  percorrere  fino  a   cinquanta   miglia 
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di  strada  con  una  sola  carica  degli  accumulatori. 

Pel  servizio  interno  delle  grandi  città  dove  si 
dispone  di  impianti  elettrici  queste  vetture  hanno 
avuto  un  buono  sviluppo. 

Per  il  servizio  dei  porti  e  dei  fiumi  invece  di 
lance  a  vapore  si  sono  costruite  lance  elettriche,  che, 
in  verità,  hanno  "avuto  un  successo  molto  limitato. 
In  compenso  però  l' elettricità  nella  navigazione  si  è 
presentata  di    un1  utilità   impareggiabile    pei    battelli 


Truck  automobile  elettrico. 


sottomarini.  Difatti  questi,  per  il  grande  consumo 
di  ossigeno  che  si  ha  nella  combustione  del  carbone  o 
della  bensina,  non  potrebbero  stare  che  un  tempo  li- 
mitatissimo sott'acqua  a  navigare  con  questi  motori, 
allora  si  è  pensato  di  farli  muovere  a  vapore  od  a  ben- 
sina quando  stanno  alla  superficie  del  mare,  generan- 
do nel  contempo  dell'energia  elettrica  che  viene  im- 
magazzinata negli  accumulatori  ;  sott'acqua  poi  è  que- 
sta elettricità  che  mette  in  movimento  il  battello,  er- 
meticamente chiuso  e  senza  consumo  alcuno   di  aria. 
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L'elettricista  austriaco  Nicola  Tesla  ha  profe- 
tizzato che  in  un  giorno  non  lontano  si  dovrà  poter 
trasmettere  la  forza  elettrica  senza  far  uso  dei  condut- 
tori. L'esperienza  però  fino  ad  oggi  ha  dato  dei  ri- 
sultati contrari  a  questa  profezia,  anzi  alcuni  compe- 
tenti ritengono  che  mai  si  potrà  arrivare  a  ciò.  Essi 
contano  bensì  di  poter  dirigere  una  macchina  a  di- 
stanza a  mezzo  delle  onde  elettriche,  una  macchina 
messa  in  movimento  dal  vapore,  dal  gas,  dalla  benzi- 
na ecc.  ma  le  onde  elettriche,  in  altri  termini,  non 
farebbero  che  surrogare  il  macchinista  nel  suo  lavoro. 

Alcuni  inventori  hanno  già  raggiunto  tali  ri- 
sultati, i  loro  apparecchi  però  tino  ad  oggi  sono  capa- 
ci di  funzionare  solo  a  brevi  distanze,  sicché  il  pro- 
blema può  dirsi  di  già  risoluto  nel  suo  principio,  re- 
terebbe ora  a  risolverlo  nei  suoi  particolari  e  princi- 
palmente per  quanto  concerne  il  raggio  di   azione. 

È  facile  prevedere  fin  da  ora  che  allorquando 
a  mezzo  delle  onde  elettriche  si  potrà,  da  considere- 
voli distanze,  manovrare  bene  un  macchinario,  la 
prima  ad  avvalersi  di  questo  ritrovato  sarà  indubbia- 
mente l'arte  distruttrice  della  guerra.  Questa  pen- 
serà di  far  muovere  in  aria  e  nell'acqua  terribili  or- 
digni da  far  esplodere  al  momento  opportuno  causan- 
do chi  sa- quali  spaventose  stragi.  Se  non  altro  vo- 
gliamo augurarci  che  allora,  appunto  di  fronte  allo 
spettro  terribile  di  tali  stragi  infernali,  le  guerre  sa- 
ranno evitate  ad  ogni  costo  dal  buon  senso  dei  popoli, 
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Fin  dai  tempi  remoti,  in  cui  abitava  le  caverne 
ed  usava  strumenti  di  pietra,  l'uomo  ha  sempre  avu- 
to una  viva  passione  di  adornarsi  di  oggetti  di  oro  e 
d'argento;  ed  oggi  che  dallo  stato  selvaggio,  attraver- 
so i  lunghi  secoli,  è  passato,  grado  a  grado,  allo  stato 
civile  mantiene  ancora,  ma  con  gusti  raffinati,  questa 
sua  debolezza  atavica. 

Quando  però  egli  cominciò  a  civilizzarsi  e  con 
la  civiltà  cominciò  a  lavorare  di  fine  astuzia  per  pro- 
cacciarsi da  vivere  senza  tanti  stenti  e  senza  andare 
incontro  a  dure  fatiche,  d'allora  pensò  anche  di  poter 
turlupinare  il  suo  buon  prossimo  offrendogli  oggetti 
fatti  di  metallo  di  poco  valore  e  rivestiti  poi  da  una 
sottile  copertura  di  metallo  prezioso  che  li  faceva  fi- 
gurare come  fatti  per  intero  di  questo. 

La  trovata  piacque  immensamente  ai  tanti  che 
con  buona  o  mala  fede  ci  lucravano  sopra  benone,  e 
fin  da  quell'epoca  molti  si  occuparono  in  questo  ge- 
nere di  lavori,  studiandosi  di  perfezionarne  sempre 
più  i  sistemi  e  creando  addirittura  un'arte  speciale 
per  l'argentatura  e  la  doratura;  arte  che  è  andata  pro- 
gredendo sempre  più  e  può  dirsi  che  anche  oggidì 
essa  si  sia  perfezionata  mirabilmente  con  l'aiuto  del- 
l'elettricità, di  quest'energia  che  come  yedesi  s'infil- 
tra in  tutti  i  campi  operandovi  dei  veri  miracoli. 

Oggi  però  quest'arte,  per  rivestire  di  un  me- 
tallo più  costoso  un  altro  meno  costoso,  non  si  è  limi- 
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tata  come  nei  tempi  passati  ad  orecchini,  braccialetti 
ed  altri  monili,  ma  si  è  allargata  a  quasi  tutti  gli  og- 
getti in  genere,  che  sono  tanto  diffusi  nell'uso  comu- 
ne, e  costituisce  dappertutto  un'industria  sviluppatis- 
sima  e  di  tanta  utilità  pratica.  Così  ancora  l'uso  del- 
l'elettricità  in  rapporto  ai  metalli  non  si  è  limitato  a 
bene  integrare  l'industria  ora  cennata,  ma  ha  creato 
anche  altre  industrie  nuove,  ha  apportato  fondamen- 
tali innovazioni  in  altri  rami  importantissimi  come 
la  riproduzione  plastica  di  oggetti,  la  purificazione  dei 
metalli  dalle  sostanze  estranee  che  contengono  le  pie- 
tre grezze  metallifere  quali  trovali  si  in  natura. 

Queste  tre  importanti  applicazioni  dell'elettri- 
cità in  rapporto  ai  metalli  in  genere,  applicazioni  che 
hanno  avuta  una  grandissima  ripercussione  nel  cam- 
po delle  industrie,  formano  ciò  che,  con  una  sola  pa- 
rola, vien  chiamata  elettrometallurgia. 

Nel  1836  De  La  E  uè  osservò  che  in  una  pila 
elettrica  Danieli  il  rame  che  era  contenuto  nella 
soluzione  posta  nel  liquido,  onde  sviluppare  l'elettri- 
cità, man  mano  che  questa  si  sviluppava  esso  si  de- 
positava su  una  lastra  della  pila  e  prendeva  la  esatta 
impressione  della  lastra  ritrae ndon e  anche  tutte  le  più 
minute  ed  insignificanti  scaltiture,  in  modo  cioè 
che  il  deposito  di  rame  risultava  una  ri  produzione 
perfetta  della  lastra,  dalla  (piale  potevasi  staccare 
l'ormando  una  copia  autentica  ;  e  ciò  con  lastessa  preci- 
sione di  particolari  e  di  sfumature  con  cui  la  fotogra- 
fia può  riprodurre  un  oggetto  od  un'immagine. 

Questa  osservazione,  pubblicata,  costituì  og- 
getto di  studio  per  alcuni  fisici,  e  tre  anni  dopo,  nel 
1839,  Jacobi  in  S.  Pietroburgo,  Spencer  in  Liverpool 
e  Jordan  in  Londra,  indipendentemente  l'uno  dal- 
l'altro, surrogando  al  posto  della  lastra  un  oggetto, 
ottenevano  delle  fedelissime  e  beli  e  riproduzioni  me- 
talliche di  quest'oggetto. 
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Come  è  facile  immaginare  questa  scoperta  de- 
stò molto  interesse  nell'industria,  oltre  che  nel  campo 
scientifico,  e  ben  presto  si  cominciò  a  sfruttarla  con 
speculazioni.  In  Inghilterra  se  ne  occuparono  prin- 
cipalmente i  fratelli  Elkington,  in  Francia  De  Ruolz, 
ex  gentiluomo  di  camera  di  Luigi  XVIII,  risparmia- 
to alla  rivoluzione,  più  tardi  si  sviluppò  anche  in  À- 
merica  ed  in  Germania. 

La  produzione  di  depositi  metallici  ottenuti 
mediante  la  corrente  elettrica  nelle  sue  applicazioni 
costituisce  ciò  che  vien  chiamata  la  galvanotecnica  la 
quale  poi  si  distingue  in  "galvanostegia"  e  ''galva- 
noplastica. "  Nella  galvanoplastica,  come  ce  lo  dice 
lo  stesso  nome,  la  corrente  elettrica  viene  adope- 
rata per  la  riproduzione  plastica  di  eggetti,  nella 
galvanostegia  essa  ha  invece  per  iscopo  solamente  di 
coprire  un  metallo  mediante  un  altro  metallo.  In 
altri  termini  la  galvanoplastica  ha  per  iscopo  di  pro- 
durre senz'altro  sugli  oggetti  depositi  metallici  che 
si  possono  staccare  dall'oggetto  formando  una  copia 
fedele  di  questo,  essa  quindi  differisce  dalla  galvano- 
stegia pel  fatto  che  in  quest'ultima  il  deposito  di  me- 
tallo formatosi  resta  attaccato  all'oggetto  per  farvi  da 
copertura.  Si  capisce  facilmente  che  nel  primo  caso 
il  deposito,  perchè  possa  staccarsi,  bisogna  che  sia 
più  spesso. 

Per  quanto  teoricamente  queste  operazioni  si 
presentino  sufficientemente  semplici  e  spedite,  pure 
in  pratica  occorre  sempre  un'accurata  preparazione  e 
un  accurato  trattamento  degli  oggetti,  ed  è  perciò  die 
in  quest'arte  molto  interessante  l'accuratezza  e  l'abi- 
lità dell'operatore  sono  di  una  grande  importanza. 

Fra  le  tante  operazioni  di  galvanostegia,  nei 
tempi  attuali,  nessuna  ha  raggiunta  una  così  estesa 
applicazione  quanto  la  nichelatura. 

Essa  per  la  prima  volta  fu  ottenuta  nel  1842 
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dal  Prof.  Bottger  di  Francoforte  sul  Meno.  Gli  ame- 
ricani però  fin  dal  1 860  sono  stati  i  primi  ad  usarla 
largamente  e  con  ottimi  successi  a  scopi  industriali. 
In  Europa  le  ricerche  di  Becquerel,  Adams,  Christo- 
fìle  e  Bouilhet  fecero  ottenere  dopo  il  1870  ancora 
migliori  risultati.  Oggidì  la  nichelatura  ha  acquista- 
ta una  diffusione  immensa  clapertutto,  e  la  grande 
maggioranza  di  oggetti  che  prima  erano  posti  in  com- 
mercio in  ferro  nudo,  ritrovano  ora  nel  nichel  una 
copertura  di  aspetto  aggradevole,  di  un  colore  fresco, 
argenteo  e  resistente  e  che  li  preserva  dalla  ruggine. 

L'argentatura  galvanica,  per  importanza  in- 
dustriale, vien  immediatamente  dopo  la  nichelatura. 
Il  rame  e  le  leghe  metalliche  possono  essere  argenta- 
te direttamente,  mentre  gli  oggetti  di  piombo,  zinco 
e  ferro  devono  essere  prima  ricoperti  di  un  leggiero 
strato  di  rame. 

Anche  la  doratura  ha  acquistato  una  larga 
importanza  in  commercio,  specialmente,  come  abbia- 
mo detto  in  principio,  per  il  grande  uso  che.  si  fa 
dalla  gente  di  indossare  oggetti  d'oro,  ed  essendovi 
chi,  per  ragioni  di  economia,  si  accontenta  di  fornirsi 
di  oggetti  di  rame  dorato  od  argentato  che  alla  vista 
figurano  ugualmente  come  oggetti  di  oro  od  argento 
massiccio. 

Coi  depositi  di  metalli  preziosi  in  genere,  la 
importanza  e  il  prezzo  dell'oggetto  dipende  dalla 
quantità  di  metallo  prezioso  depostovi,  in  questi  casi 
quindi  è  indispensabile  saper  bene  regolare  volta  per 
volta  quanto  tempo  occorre  tenere  immerso  V oggetto 
nel  bagno. 

La  doratura  galvanica  permette  di  produrre 
colorazioni  e  sfumature  varie.  Adoperando  correnti 
elettriche  di  maggiore  o  minore  intensità,  per  esem- 
pio, il  deposito  che  si  forma  sopra  l'oggetto  può  pren- 
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dere  colori  che  variano  dal  giallo  pallido  al  giallo 
d'oro  e  fino  al  giallo  scuro.  Aggiungendo  dell'ar- 
gento e  rame  al  bagno  si  ottengono  delle  colorazioni 
verdastre,  rossastre  ed  anche  rosee  talvolta.  Mesco- 
lando delle  soluzioni  di  rame  e  di  oro,  o  delle  solu- 
zioni eli  argento  e  di  oro,  si  ottiene  dell'oro  rosso, 
dell'oro  color  rosa  e  dell'oro  verde. 

I  fabbricanti  di  oreficeria  traggono  partito  da 
queste  diverse  colorazioni  per  rendere  più  ricca  ed 
elegante  la  decorazione  dei  gioielli. 

Fra  gii  altri  metalli  preziosi  anche  il  platino 
ed  il  palladio  vengono  qualche  volta  adoperati  per 
fare  dei  depositi  galvanici. 

Comunemente,  per  evitare  che  il  ferro  si  arru- 
ginisca,  viene  praticata  la  zincatura,  essa  però  si  ba- 
di, non  viene  praticata  a  mezzo  della  "galvanotecni- 
ca' '  ma  con  altro  processo  che  non  ha  niente  a  che 
fare  con  questa.  In  e  guai  modo  si  pratica  anche  la 
stagnatura  e  piompatura  del  ferro,  e  queste  coperture 
sono  dette  "  a  galvanizzazione'  '  od  "a  fuoco". 

La  stagnatura  si  può  ottenere  anche  per  via 
galvanica  in  modo  più  conveniente,  e  viene  impie- 
gata per  coprire  oggetti  di  ferro,  rame  ed  ottone;  ciò 
però  non  si  è  riusciti  ad  ottenere  per  la  zincatura. 

Solo  in  casi  limitati  si  usa  la  piombatura, 
mentre  la  ramatura  invece  è  molto  usata  e  principal- 
mente perchè  nella  galvanotecnica  lo  zinco,  l'acciaio, 
lo  stagno,  il  piombo,  il  nichel  ecc.  prima  che  si  pos- 
sano argentare  o  dorare  bisogna  che  sieno  ramati  od 
ottonati. 

Anche  la  bronzatura  è  molto  usata,  e  con  es- 
sa si  ottiene  una  maggiore  varietà  di  colori  che  non  si 
ottengono  dai  bronzi  fusi. 
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L'acciatura  presenta  interesse  usandola  per 
ricoprire  i  "eliche"  di  rame  ed  i  caratteri  da  stampa 
con  un  involucro  resistente. 

A  mezzo  delle  galvanotecnica  si  ottengono  dei 
depositi  che  mostrano  colorazioni  variabili  e  che  van- 
no dal  grigio  scuro  al  nero  azzurro,  le  quali  con  la 
pulitura  danno  agli  oggetti  un  aspetto  molto  grade- 
vole. Si  possono  anche  ottenere  delle  imitazioni  di 
intarsio,  incrostazioni  e  damascacure.  A  tale  scopo 
sulla  massa  metallica  che  deve  servire  di  sottostrato 
viene  prima  tracciato  il  disegno  voluto  mediante  un 
colore  solubile. 

Nella  galvanoplastica,  per  riprodurre  una  sta- 
tuetta si  prende  il  modello  in  gesso  così  come  viene 
dalle  mani  dello  scultore,  se  ne  fa  uno  stampo  di  gut- 
taperca, si  divide  in  due  o  in  più  parti,  se  è  necessario, 
•s'introducono  nel  bagno  galvanico  le  diverse  parti 
separate,  e  quando  il  deposito  ha  raggiunto  un  suffi- 
ciente spessore  si  tolgono  e  poi  ad  una  ad  una  si  sal- 
dano assieme.  La  saldatura  non  deturpa  la  statua 
perchè  viene  coperta  dall'ossido-  oppure  tutta  la  sta- 
tua viene  coperta  con  un  altro  metallo.  Se  si  tratta 
di  una  grande  statua  allora  si  fanno  senz'altro  stampi 
delle  diverse  parti  e  quindi  si  saldano  i  diversi  pezzi 
fra  loro. 

Uno  dei  più  colossali  lavori  di  galvanoplastica 
è  la  statua  di  S.  Fedele,  collocata  sulla  "Torre  del 
Popolo"  a  Palazzolo  sull'Oglio,  alta  non  meno  di  7 
metri  e  pesa  circa  650  Tvg. 

La  galvanoplastica  ha  trovato  una  grande  dif- 
fusione nella  maniera  come  riprodurre  le  copie  delle 
vignette  di  legno  e  di  altre  forme  tipografiche. 

Un'altra  interessante,  nonché  graziosa  e  biz- 
zarra industria  è  stata  creata  dalla  galvanotecnica  con 
le  bellissime  imitazioni  di  oggetti  naturali  ed  artifì- 
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ciali  delicati,  e  anche  di  piccoli  animali,  i  quali  pur 
non  essendo  di  metallo,  allo  scopo  di  farli  servire  da 
ornamento, , si  ricoprono  con  rame,  e  nell'uso  riescono 
tanto  comodi  e  di  un  effetto  davvero  sorprendente. 

Questa  originale  operazione  viene  chiamata 
metallizzazione  e  con  questo  mezzo  si  trovano  ora 
in  commercio  delle  erbe  e  dei  fiori  "metallizzati"  a 
cui  hanno  servito  di  sottostrato  le  erbe  ed  i  fiori  na- 
turali stessi. 

Alla  stessa  maniera  si  possono  metallizzare 
trine  e  tessuti  ed  adoperarli  graziosamente  nel  loro 
nuovo  stato. 

L'osservazione  del  De  La  Rue,  sul  deposito  di 
rame  che  viene  a  formarsi  sopra  la  lastra  della  pila, 
in  seguito,  e  diremmo  quasi  recentemente,  cioè  allor- 
quando si  potè  disporre  delle  forti  correnti  dateci  dal- 
le macchine  dinamo- elettriche,  suggerì  un  buonissi- 
mo metodo  per  poter  separare  i  metalli  dalle  sostanze 
estranee  contenute  nelle  pietre  grezze  metallifere,  che 
trovansi  in  natura,  ed  a  maggior  ragione  per  purifi- 
care i  metalli  quando  ciò  occorresse. 

In  questi  casi  il  modo  di  trattare  il  metallo 
greggio  da  depurare  è  semplicissimo  e  perfettamente 
analogo  a  quello  usato  nella  galvanotecnica  per  otte- 
nere depositi  di  metallo  allo  scopo  di  riprodurre  pla- 
sticamente un  oggetto.  Anzi  si  ebbe  la  felice  idea 
di  ottenere  queste  riproduzioni  di  oggetti,  e  le  coper- 
ture metalliche,  direttamente,  cioè  impiegando  nel- 
l'operazione non  metallo  raffinato  ma  del  metallo 
greggio;  così  si  viene  ad  utilizzare,  con  grande  eco- 
nomia, del  metallo  fino  senza  che  per  questo  sia  oc- 
corso alcun  precedente  lavoro  di  raffinamento. 

Un  tale  procedimento  fu  studiato  e  praticato 
dall'ingegnere  italiano  Marchese,  il  quale  esercì  per 
lungo  tempo  un  impianto  di  questo  genere  e  Sestri 
Levante. 
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Il  rame,  l'argento,  l'oro,  l'alluminio,  vengono 
estratti  da  alcuni  anni  con  questo  processo  elettroli- 
tico. 

L'alluminio  in  grazia  di  questo  sistema  di  e- 
strazione  si  è  potuto  produrre  in  grande  quantità  ed 
a  poco  prezzo,  sicché  questo  metallo  che  riunisce  in 
sé  parecchie  proprietà  molto  utili,  diventò  di  gran- 
dissimo uso  comune  in  pochi  anni,  e  sembra  certo 
che  coltempo?potrà  sostituire  in  molti  casi  altri  me- 
talli. 

L'alluminio  si  conosce  dal  1827,  cioè  da  quan- 
do lo  scoperse  Wohler;  ma  questi  l'ottenne  però  non 
in  massa  compatta,  come  lo  si  ha  facilmente  oggi, 
ma  solamente  in  polvere  grigia. 
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Entrando  nello  studio  di  qualche  medico  ca- 
pita di  vedere,  tutti  lucenti  e  disposti  in  bell'ordine, 
tanti  macchinari  elettrici  che  all'occhio  del  pubblico 
vorrebbero  dimostrare  che  quel  seguace  di  Esculapio, 
a  preferenza  di  tanti  altri  suoi  colleghi,  nella  sua  im- 
pareggiabile sapienza  è  al  corrente  dei  più  moderni 
ritrovati  della  scienza  e  che  perciò  può  dispensare 
più  facilmente  krsalute  ai  suoi  clienti. 

Tante  volte  a  far  mostra  di  questo  sfarzoso 
apparato  di  macchine  sono  a  preferenza  coloro  i  qua- 
li non  hanno  una  capacità  vera  e  fama  di  buoni  pro- 
fessionisti, e  perciò  ricorrono  all'espediente  di  queste 
apparenze  suggestive  per  attirare  il  pubblico,  molto 
spesso  allocco  e  che  per  la  sua  fede  cieca  si  lascia  fa- 
cilmente suggestionare  ed  anche  spillare  i  soldi. 
L'America  poi  sembra  un  paese  fatto  apposta  per 
questi  signori. 

In  sostanza  però  l'elettricità,  usata  dai  compe- 
tenti, ha  una  grande  potenza  curativa  e  rende  dav- 
vero immensi  servizi  all'uomo  guarendolo  di  molti 
fra  i  tanti  malanni  che  gli  possono  capitare  mentre 
se  ne  sta  a  godere  delle  felicità  di  questo  mondo. 

Questa  potenza  curativa  si  accresce  di  giorno 
in  giorno  sempre  più,  ed  a  misura  che  vanno  cono- 
scendosi le  importanti  proprietà  fisiologiche  delle  di- 
verse forme  dell'energia  elettrica. 

Durante  quest'ultimi  anni  la  medicina  ha  pre- 
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so  l'elettricità  in  seria  considerazione  ed  oggi  tutti  gli 
ospedali  d'una  certa  importanza  hanno  il  loro  dipar- 
timento elettrico. 

Fino  a  poco  tempo  fa  alcuni  hanno  ritenuto, 
e  altri  lo  ritengono  ancora,  che  l'elettricità  guarisce 
l'uomo  da  tante  malattie  non  perchè  essa  eserciti  su 
di  questi  un'azione  tìsica  o  chimica;  ma  solo  perchè 


Cinta  elettrica  applicata  alla  testa. 


vi  esercita  un'azione  suggestiva;  oggi  però  sembra 
che,  per  i  risultati  ottenuti  da  esperimenti  fatti  sugli 
animali  e  anche  sulla  cellula  vivente  allo  stato  li- 
bero, questa  supposizione  è  da  scartarsi,  anzi  si  è 
dovuti  venire  nella  convinzione  che  l'elettricità  co- 
stituisce un  agente  fisico  dei  più  importanti  e  po- 
tenti di  cui  possa  disporre  la  medicina  per  modificare 
l'organismo. 
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L'uso  dell'elettricità  nella  medicina  non  è  del 
tutto  moderno,  ma  rimonta  ad  epoche  molto  antiche, 
per  quanto  allora  fosse  stato  praticato  con  criteri  del 
tutto    empirici;    difatti,   tra  i  tanti    casi,    riportiamo, 
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come  narra  uno  scrittore  vissuto  nel  quarto  secolo 
dell'era  cristiana,  che  un  liberto  di  Tiberio  venne 
curato  dalla  gotta  a  mezzo  delle  scosse  elettriche  del 
pesce  chiamato  "torpedine". 
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Il  grande  numero  di  applicazioni  che  si  fa  og- 
gi dell1  elettricità  nella  medicina  è  dovuto  al  progres- 
so di  questa  scienza,  infatti  sin  dall'epoca  in  cui  furo- 
no costruite  le  prime   macchine  elettriche,  nei  primi 
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Gabbia  per  bagno  elettrico  costruita  dalla  Waite  & 
Bartlett  Co.  di  New  York. 

del  secolo  XVIII,  si  notò  come   l'elettricità  fosse  ca- 
pace di  esercitare  molta  influenza  sul  corpo  umano, 
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Dapprincipio  la  scossa  elettrica  che  prova  il 
corpo  destò  molta  apprensione,  e  mentre  uno  scien- 
ziato tedesco  dichiarava  che  non. avrebbe  voluto  su- 
bire una  seconda  scossa  nemmeno  per  la  corona  del 
regno  di  Francia,  un  altro  scienziato  dichiarava  che 
gli  sarebbe  stato  caro  morire  per  la  scienza. 

Ora  è  assodato  che  l'attività  dei  muscoli,  dei 
nervi  e  di  altri  tessuti,  può  essere  stimolata  a  mezzo 
della  corrente  elettrica.  Di  ciò  profittano  i  ciarlatani 
da  fiera  per  dispensare  la  salute  a  buon  meicato  for- 
nendo ai  gonzi  certe  cinture,  anelli  ed  altri  oggetti, 
che  possono  dare  una  certa  quantità  di  elettricità  ;  e 
non  è  raro  il  caso  di  poter  leggere  su  certi  avvisi  mi- 
rabolanti l'affermazione  che  "l'elettricità  è  la  vita7'. 

Tra  le  principali  applicazioni  vanno  notati  il 
bagno  e  la  doccia  elettrica  ;  durante  queste  opera- 
zioni il  paziente  avverte  un  leggerissimo  vento  intor- 
no a  se  mentre  i  suoi  capelli  si  drizzano,  spesso  dopo 
egli  sente  un  senso  di  benessere  e  quindi  il  bisogno 
di  dornì ire. 

L'elettricità  è  un  mezzo  prezioso  specialmente 
per  la  diagnosi  di  non  poche  malattie,  di  preferenza 
nervose  ;  moltissime  malattie  si  possono  curare  con 
essa  non  ostante  ancora  non  si  conosca  bene  a  che 
cosa  sieno  dovuti  questi  effetti. 

Una  curiosa  applicazione  è  quella  per  i  peli: 
per  esempio,  mentre  si  usa  l'elettricità  per  estirpare 
gl'importuni  peli  dalla  faccia  delle  donne  che  hanno 
avuta  la  sventura  di  essere  state  trattate  in  ciò  ma- 
scolinamente dalla  natura,  si  usa  anche  l'elettricità 
p@r  rafforzare  il  bulbo  dei  peli  a  che  questi  crescano 
e  bene  là  dove  c'è  bisogno  di  peli  e  dove  la  natura  vi 
è  stata  avara. 

Il   lupus,    malattia    della    pelle     bruttissima, 
e  ritenuta  quasi  come  incurabile  fino  a  poco  tempo 
fa,  il  morbillo,  la  scarlattina  e  l'eresipola  hanno  trova- 
to un  buon  mezzo  di  guarigione  nell'elettricità,  o  più 
12 
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precisamente  nelle  radiazioni  chimiche  di  alcuni  rag- 
gi contenuti  nella  luce  elettrica  ad  arco.     17 impiego 


Fotografia  di  un  gomito  presa  coi  raggi  X.     In  essa 
si  distinguono  nettamente  le  ossa  del  braccio  e  dell'avam- 
braccio, l'articolazione  e  la  parte  carnosa. 
(Favoritoci  dalla  Waite  &  Bartlett  Co.  di  N.  Y.) 
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della  luce  in  questi  casi  è  del  tutto  moderno. 

Un  altro  metodo,  in  uso  pure  da  recente,  è 
quello  dei  bagni  di  luce.  Questo,  secondo  i  casi,  si 
ottiene  sia  usando  delle  lampade  ad  incandescenza 
che  delle  lampade  ad  arco,  o  un  sistema  misto;  detti 
bagni  sono  usati  principalmente  per  curare  l'obesità, 
il  reumatismo,  la  gotta,  il  diabete  ecc. 

L'elettricità  è  pure  un  ottimo  disinfettante, 
difatti  lanciando  delle  scariche  elettriche  ad  alta  ten- 
sione nell'aria,  questa  viene  perfettamente  purificata 
e  liberata  da  tutti  i  microbi  che  contiene. 

Di  grandissimo  ausilio  alla  medicina,  e  in  par^ 
ticolar  modo  alla  chirurgia,  sono  i  raggi  X;  a  mezzo 
di  essi  ci  è  dato  di  poter  esaminare  le  diverse  parti 
del  nostro  corpo,  conoscere  il  loro  stato  normale  o  am- 
malato, scovrire  ed  osservare  delle  lesioni  od  altera- 
zioni dei  tessuti,  assistere  al  movimento  funzionale 
di  alcuni  organi,  riscontrare  la  presenza  di  corpi  e- 
stranei  come  aghi,  palle  di  fucile  ecc.  Presentando 
ai  raggi  X,  in  parecchi  appositi,  una  mano,  un  pie- 
de, il  toraoe  o  altro,  allora  si  delinea  nettamente  sia  la 
parte  muscolare,  che  appare  molto  trasparente  e  più  o 
meno  visibile,  sia  la  parte  ossea,  nella  quale  oltre  a 
rilevare  le  singole  ossa  che  la  compongono  appaiono 
chiaramente  le  articolazioni  con  le  cartilagini  inter- 
medie. L'esame  radioscopico  poi  ci  fa  assistere  al 
movimento  del  cuore,  alle  espansioni  toraciche  ecc. 
nonché  ci  fa  scovrire  i  calcoli  biliari,  della  ATescica  o 
dei  reni. 

Quando  un  pezzettino  di  metallo,  un  ago,  un 
chiodo,  si  è  conficcato  in  una  parte  qualunque  del 
corpo  non  è  necessario,  come  un  tempo,  di  procedere 
ad  un'operazione  lunga  con  tanta  roba  da  tagliare  per 
estrarlo,  ma  constatata  la  sua  posizione  basta  farlo 
venir  fuori  col  semplice  uso  di  una  elettrocalamita  ,il 
cui  potere,  come  abbiamo  visto,  può  essere  aumentato 
o  diminuito  col  crescere  e  il  diminuire  della  corrente, 
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dopo  aver  praticato  un  solo  taglio, 
molto  usata  per  levart  dagli  occhi 
metallo. 


La  calamita  è 
i    pezzettini  di 


Massaggio  elettrico  praticato  ad  un  bambino. 
(Favoritoci  dalla  Lindstram,  Smith  Co.  di  Chicago.) 

Per  quanti  progressi  si  sieno  fatti  la  medicina 
ha  moltissimo  da  aspettarsi  ancora  dall'elettricità; 
questa  potrebbe  chiamarsi  "la  fata  del  secolo  XX"  se 
alle  tante  meraviglie  aggiungesse  l'altra  di  curare  il 
corpo  umano  dall'attuale  precoce  vecchiaia,  percome 
taluni  studiosi  sperano  in  base  ai  promettenti  risulta- 
ti ottenuti  sin' ora. 


Invertiamo  l'ordine  e,  invece  che  dell'elettri- 
cità come  rimedio  a  certe  malattie ?   accenniamo  ai 
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rimedi,    ai    soccorsi    da  darsi  alle  persone  fulminate 
dall' elettricità. 

Per  quante  cure  si  possano  adoperare  nella  in- 
stallazione e  nell'esercizio  di  un  impianto  elettrico 
pure,  o  per  l'incuria  di  qualche  operaio  o  per  una 
causa  accidentale  qualunque,  di  queste  disgrazie  la 
cronaca  purtroppo  ne  registra,  in  molti  casi  però  si 
potrebbero  non  avere  delle  conseguenze  fatali  se  alla 
persona  colpita  da  una  corrente  ad  alta  tensione  si 
apprestassero  in  tempo  gii  opportuni  soccorsi. 


Massaggio  elettrico  praticato  durante  il  bagno. 


Per  i  profani,  per  coloro  che  non  sono  addetti 
all'esercizio  d'impianti  elettrici,  il  maggior  pericolo 
viene  dalle  condutture  aeree  per  l'illuminazione  e  le 
tram  vie  elettriche. 

Se  una  persona  viene  fulminata  per  il  contatto 
con  una  conduttura  elettrica  gli  astanti  non  debbono 
scoraggiarsi  e  restare  lì  inerti  e  ad  impietosirsi,  ma  to- 
sto, anche  die  il  disgraziato  sembri  di  essere  morto, 
devono  apprestargli  soccorso,  ed  ecco  come. 

Se  la  vittima  è  ancora  in  contatto  con  i  con- 
duttori elettrici,  allora,  prima  di  ogni  altro,  bisogna  li- 
berarla da  questo  contatto  terribile  e  pericoloso  anche 
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per  il  salvatore  se  questi  non  è  molto  cauto  nelle  sue 
operazioni.  Il  salvatore  nello  allontanare  il  filo  non 
tocchi  mai  né  il  filo  ne  la  vittima  con  le  mani  nude, 
ma  si  serva  di  un  bastone  di  legno  secco  ed  asciutto, 
coprendosi  le  mani  con  panni  di  lana  o  cotone  molto 
spessi  e  non  usi  mai  oggetti  di  metallo.  Se  questa 
liberazione  riesce  difficile  si  pensi  allora  di  tagliare  il 
filo,  od  i  fili,  praticando  due  tagli,  in  due  punti  si- 
tuati da  una  parte  e  dall'altra  della  vittima.  Non  im- 
porta se  i  tagli  sono  fatti  vicino  o  lontano  dalla  vitti- 
ma, ma  si  abbia  cura,  onde  evitare  altre  disgrazie,  di 
porre  l'estremità  dei  fili  che  restano  attaccati  ai  pali 
in  maniera  tale  che  nessuno  possa  toccarli  anche  ac- 
cidentalmente. 

Mentre  si  taglia  il  filo  si  badi  a  che  questo 
non  rimbalzi  e  vada  a  toccare  la  vittima  o  il  salvato- 
re, per  evitare  ciò  si  può  tenere  il  filo  fermo  sotto  il 
piede,  però  avendo  avuto  prima  la  cura  di  porre  sot- 
il  piede,  e  sopra  il  filo,  del  legno  o  legna  secche, 
vestiti  asciutti,  corde  asciutte,  od  altro. 

Se  sulla  strada  vi  sono  rotaie  bisogna  evitare 
di  toccarle  neanco  con  le  scarpe  ;  se  i  fili  sono  due  si 
stia  molto  attenti  a  non  toccarli  tutti  e  due  contem- 
poraneamente, anche  ad  avere  le  mani  ben  coperte. 

Liberata  la  vittima  dai  fili  si  trasporta  allora 
in  un  locale  molto  aereato,  si  allontanano  tutte  le 
persone  che  stanno  a  curiosare  restando  solamente 
tre  o  quattro  ;  questi  slacceranno  subito  i  vestiti  alla 
vittima  e  cominceranno  le  operazioni  per  ristabilire 
la  respirazione. 

Per  ristabilire  la  respirazione  si  possono  usare 
due  mezzi:  lo  stiramento  ritmico  della  lingua  e  la  re- 
spirazione artificiale. 

Si  apra  la  bocca  alla  vittima,  se  i  denti  sono 
chiusi  e  le  dita  non  sono  abili  ad  aprirli,  si  usi,  senza 
misericordia,  un  pezzo  di  legno,  un  manico  di  coltel- 
lo, un  cucchiaio  o  altro  corpo  resistente  qualunque, 
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Afferrata  la  parte  anteriore  della  lingua  fra  il 
pollice  $  l'indice  della  mano  destra,  nudi  o  coperti  di 
un  pannolino  qualunque  o  di  un  fazzoletto  da  tasca, 
si  esercitino  su  di  essa  dei  forti  stiramenti  ripetuti, 
successivi  e  cadenzati,  seguiti  da  rallentamento,  ecci- 
tando i  movimenti  ritmici  della  respirazione  stessa, 
in  numero  di  circa  venti  al  minuto.  Questi  stira- 
menti linguali  devono  essere  praticati  senza  ritardo  e 
con  persistenza  per  una  mezz'ora,  per  un'ora  e  anche 
di  più. 

Per  praticare  la  respirazione  artificiale  bisogna 
prima  coricare  la  vittima  con  la  faccia  in  aria,  le 
spalle  leggermente  sollevate  e  la  testa  penzoloni  in- 
dietro, la  bocca  aperta  e  la  lìngua  bene  sciolta.  Si 
afferrano  le  braccia  all'altezza  dei  gomiti,  e  si  appog- 
giano fortemente  sulle  pareti  del  petto,  si  allontanano 
poi  e  si  portano  al  di  sopra  della  testa,  descrivendo 
un  arco  di  cerchio,  in  seguito  si  rimettono  nella  loro 
posizione  primitiva  e  facendo  pressione  sulle  pareti 
del  petto.  Si  ripetono  questi  movimenti  circa  venti 
volte  per  minuto  continuandoli  fino  ad  ottenere  il  ri- 
stabilimento della  respirazione  naturale. 

Conviene  cominciare  sempre  col  metodo  della 
trazione  della  lingua  applicando,  se  è  possibile,  nello 
stesso  tempo  la  respirazione  artificiale.  D'altra  par- 
te converrà  contemporaneamente  di  ristabilire  la  cir- 
colazione sfregando  la  superficie  del  corpo,  flagellando 
il  corpo  con  le  mani  oppure  con  pannolini  bagnati,  e 
mettendo  di  quando  in  quando  dell'acqua  fredda  sul- 
la faccia,  e  facendo  respirare  dell'ammoniaca  o  del- 
l'aceto. 

Oggi,  che  le  applicazioni  dell'elettricità  sono 
così  numerose  e  vanno  sempre  più  moltiplicandosi, 
si  moltiplicano  contemporaneamente  le  occasioni  di 
disgrazie  per  fulminazione  a  mezzo  della  corrente,  e 
dato  questo  incremento  vari  governi  hanno  creduto 
opportuno   di  intervenire  ufficialmente  sia  per  con- 
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trollare  detti  impianti,  sia  per  poter  presto  soccorrere 
le  vittime  facendo  un'attiva  propaganda  delle  relati- 
ve nozioni  sui  soccorsi  d'urgenza. 
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Nel  1850  Giovanni  Mirane!  inventata  il  cam- 
panello elettrico,  apparecchio  semplice  e  modesto 
ma  che  nella  pratica  ha  raggiunto  una  diffusione  lar- 
ghissima. 

Di  esso,  potremmo  dire,  l'uomo  si  è  fatto  il 
compagno  fedele,  difatti  è  incomparabilmente  più 
fedele  e  più  esatto  di  quanto  lo  possa  essere  qualun- 
que persona  la  quale,  oltre  a  potersi  distrarre  e  poter 
vedere  una  cosa  per  un'altra,  a  poter  abbandonare  il 
suo  posto,  potrebbe  anche  tradire,  sia  contro  la  sua 
volontà  che  col  suo  premeditato  consenso,  la  fiducia- 
riposta  nella  sua  fede. 

L'avvicinarsi  di  un  treno,  il  guasto  ad  un 
macchinario,  una  manovra  sbagliata,  l'imminenza  di 
un  pericolo,  il  troppo  freddo  o  il  troppo  caldo  in  un 
ambiente  che  deve  tenersi  a  temperatura  regolata,  lo 
sviluppo  eli  un  incendio,  l'aprirsi  eli  una  porta,  di  un 
armadio,  di  una  cassa  ;  il  penetrar  nascosto  dei  ladri 
in  una  casa  ecc.  ci  vengono  segnalati  con  meraviglio- 
sa precisione  e  prontezza  da  questo  campanello  che 
perciò  è  chiamato  anche  avvisatore  elettrico  o  campa- 
nello di  allarme. 

La  figura  qui  appresso  ce  lo  mostra  schemati- 
camente. Le  frecci  e  indicano  il  percorso  della  cor- 
rente che  sviluppasi  dalla  pila  P  quando,  pressato  il 
bottone  B,  viene  chiuso  il  circuito.  Al  passaggio 
della  corrente  l'elettrocalamita  E  attira  il  martelletto 
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M  il  quale  così  batte  un  colpetti  no  sul  campanello  C 
e  contemporaneamente  staccandosi  dalla  vite  O,  in- 
terrompe il  circuito,  il  che  rende  inerte  l'elettrocala- 
mita E  e  fa  ritornare  al  suo  posto  il  martelletto  M  che 
allora  ristabilisce  il  contatto  in  0.  Così  il  circuito 
viene  chiuso  nuovamente  e  si  ha  un  secondo  colpet- 
tino  al  campanello,  e  di  seguito  altri,  a  brevissima 
distanza  l'uno  dall'altro,  che  producono  quello  squil- 
lare che  tutti  avremo  inteso  di  certo. 


Campanello  elettrico. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  questo  piccolo 
e  semplice  apparecchio  in  modo  speciale  è  un  ottimo 
espediente  contro  i  ladri,  difatti  quest'ultimi,  per 
quanto  abili  possano  essere,  e  per  quanto  nelle  loro 
audaci  operazioni  possano  procedere  cautamente,  ben 
di  rado  glie  la  fanno  in  barba,  e  mentre  meno  se  lo 
aspettino  sono  irremissibilmente  scoperti  ed  acchiap- 
pati. 

La  soneria  d'ordinario  si  colloca  nella  stanza 
a  dormire,  acciochè  possa  essere  intesa  più  facilmen- 
te ;  se  nella  casa  vi  sono  più  punti,  distanti  l' uno  dal- 


APPLICAZIONI    DIVERSE  179 

l'altro,  che  danno  ai  ladri  una  maggior  facilità  d? in- 
trodursi, allora  si  annette  un  "quadro  indicatore"  con 
dei  numeri  o  dei  nomi,  in  modo  che  dato  l'allarme 
con  uno  sguardo  si  può  leggere  in  quale  stanza  i  la- 
dri si  sieno  di  già  introdotti  o  da  dove  tentino  d' in- 
trodursi, e  così  accorrere  direttamente  e  sollecitamen- 
te ad  essi. 

Nel  premunire  una  casa,  onde  essere  tosto  av- 
visati delle  inattese  visite  dei  ladri,  si  scelgono  i 
punti  da  dove  si  ritiene  che  questi  signori  abbiano 
maggiore  probabilità  di  potersi  introdurre  :  come  una 
porta  d'entrata,  una  porta  che  da  sui  tetti,  una  fine- 
stra, una  scala,  un  corridoio  ;  o  si  scelgono  anche  gli 
oggetti  che  a  preferenza  possono  esser  presi  di  mira 
nel  fare  il  bottino,  come  una  cassa,  uno  scrigno.  Si 
collocano  uno  o  più  bottoni  di  contatto  dietro  la  por- 
ta, vicino  ai  cardini,  sotto  un  mattone,  sotto  un  tap- 
peto, nella  cassa,  in  modo  cioè  che  aprendo  la  porta 
o  la  cassa,  o  ponendo  un  piede  sul  mattone  o  sul 
tappeto  si  stabilisce  il  contatto  elettrico  e  passando  la 
corrente  il  campanello  squilla  ed  il  padrone,  o  chi 
per  lui,  avvisato  della  visita  accorre  a  far  gli  onori 
di  casa  agli  ospiti  inattesi. 

Di  avvisatori  elettrici  in  uso  ve  ne  sono  di 
forme  svariatissime.  ma  tutti  però  sono  basati  sen- 
z'altro su  questo  principio  da  noi  accennato. 

In  New  York  e  in  moltissime  altre  città  d'A- 
merica e  d'Europa,  certi  appartamenti  abitati  da  fa- 
coltose persone  sono  anche  forniti  di  un  avvisatore 
per  la  stazione  dei  pompieri,  in  caso  d'incendio — che 
non  è  da  confondersi  con  gli  avvisatori  pubblici  si- 
tuati, allo  stesso  scopo,  nelle  strade  a  servizio  di  tut- 
ti— e  di  un  avvisatore  per  l'ufficio  di  polizia;  così  i 
ladri,  senza  che  il  padrone  si  muova  dal  suo  letto, 
possono  avere  la  brutta  sorpresa  di  trovarsi  nelle 
braccia  poco  fraterne  dei  poliziotti  e  farci  la  fi  gin  a 
degl'incoscienti  topi  caduti  in  trappola. 
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Di  giorno  s'interrompe  la  corrente  che  va  ai 
contatti  situati  alle  porte,  finestre,  ecc.  onde  queste 
possano  fare  il  loro  regolare  servizio  senza  dare  allar- 
me alcuno;  la  sera  colui  della  famiglia  che  va  a  letto 
per  f  ultimo  immette  la  corrente  nei  circuiti  e  prova 
pure  se  il  funzionamento  dell'apparato  va  bene. 

Un  altro  buon  sistema,  molto  usato,  è  quello 
di  tessere,  diciamo  così,  una  rete  di  fili  attorno  la 
casa  che  si  vuol  premunire  dai  ladri,  e  in  modo  che 
questi  dovendo  entrare  sia  da  una  porta,  da  una  fine- 
stra o  da  un  buco  praticato  nel  muro  non  possono  fare  a 
meno  di  rompere  il  filo  conduttore  almeno  in  un 
punto.  Per  questo  filo  passa  di  continuo  la  corrente 
elettrica  la  quale  a  mezzo  di  una  piccola  elettrocala- 
mita tiene  aperto  il  circuito  ove  è  il  campanello  di 
allarme,  perciò  essa,  ordinariamente,  anziché  farlo 
suonare  ne  lo  impedisce.  Avvenuta  ]a  rottura  in  un 
punto  o  più,  e  la  corrente  essendo  così  interrotta,  non 
agisce  più  la  piccola  elettrocalamita,  allora  si  chiude 
il  circuito  del  campanello  e  questo  comincia  a  squil- 
lare da  non  finirla  più! 

Nelle  città  fanno  un  eccellente  servizio  i  cam- 
panelli di  allarme  per  gl'incendi. 

Nelle  strade,  in  apposite  cassette,  sono  delle 
maniglie  che  tirate,  spinte  o  girate,  fanno  squillare 
il  campanello  della  più  vicina  stazione  di  pompieri  ; 
quivi  è  un  quadro  indicatore  ove  sono  rappresentate 
tutte  le  cassette  di  allarme  delle  strade  di  quel  dipar- 
timento, in  modo  che  a  colpo  d'occhio  si  sa  in  quale 
strada  a  v  viene  l'in  ce  n'dio . 

A  mezza  dell'elettricità  si  è  avuto  un  modo 
per  misurare  con  molta  precisione  la  velocita'  di  una 
palla  di  pistola,  di  fucile,  di  cannone,  sia  al  momen- 
to che  esce  dalla  bocca  dell'arma,  che  quando  ha  rag- 
giunta una  data  distanza. 
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Per  ottenere  un  tal  risultato  la  nostra  mente 
vola  a  chi  sa  quali  congegni  complicati,  mentre  in 
sostanza  poi  non  si  tratta  che  di  un  apparecchio  ab- 
bastanza semplice. 

Si  prendono  due  intelaiature  di  legno  di  una 
certa  grandezza,  su  per  giù  quanto  gli  ordinari  ber- 
sagli, e  si  tesse  ognuno  di  un  filo  di  rame,  per  dove 
si  fa  passare  poi  la  corrente  elettrica,  ma  si  tesse  in 
modo  tale  che  una  palla  attraversandolo  deve  rompe- 
re il  filo  almeno  in  un  punto,  interrompendo  così  il 
passaggio  della  corrente.  (  )gni  telaio,  a  mezzo  del 
filo  tessutovi,  è  elettricamente  collegato  con  un  oro- 
logio di  grande  precisione,  detto  ^cronometro",  ca- 
pace di  segnare  la  cinquemillesima  parte  di  un  minu- 
to secondo.  Il  cronometro  sta  fermo  tino  a  tanto  che 
il  circuito  del  primo  bersaglio  è  chiuso,  ed  istanta- 
neamente comincia  a  camminare  all' orquarido  la  pal- 
la l'interrompe  spezzando  il  filo  di  rame  in  un  punto. 
Viceversa  il  cronometro  si  ferma  nuovamente  quan- 
do la  palla  attraversando  il  secondo  bersaglio  rompe 
pure  in  questo  il  filo  in  un  punto. 

Così  il  cronometro  ci  da  con  precisione  il  tem- 
po che  la  palla  ha  impiegato  ad  attraversare  la  distan- 
za che  è  compresa  fra  i  due  bersagli,  distanza  che 
ordinariamente  suole  stabilirsi  prima,  e  da  ciò,  come 
è  facile  intendere,  si  deduce  tosto  la  velocità  cercata. 

Un'altra  fra  le  buone  applicazioni  dell'elettri- 
cità è  quella  agli  orologi  da  torre. 

Essa  ci  evita  tutti  quegT inconvenienti  che  or- 
dinariamente si  hanno  dal  dover  credere  alla  buona 
funzione  dei  molti  orologi  pubblici  di  una  stessa  città, 
orologi  che  purtroppo  con  sicurezza  matematica  mai 
vanno  di  accordo  fra  di  loro,  come  ognun  di  noi  avrà 
dovuto  esperimentare  di  certo. 

Applicando  l'elettricità  a  tutti  questi  orologi, 
occorre  che   solamente  uno  di  essi  sia  formito  di  un 


182 


APPLICAZIONI   DIVERSE 


buon  macchinario  che  dia  l'ora  precisa,  per  gli  altri 
rìon  abbisogna  macchinario  alcuno  ma  è  sufficiente 
che  abbiano  soltanto  il  quadrante  e  le  lancette. 


Spazzola  ejettnca  per  abiti,  i  Favoritoci  dalla  in.  \. .  E.  Co.) 

Una  elettrocalamita  è  situata  in  modo  che  ogni 
volta  che  per  questa  passa  la  corrente  la  lancetta  lun- 
ga si  avanza  di  uno  o  di  mezzo  minuto,  ed  essa  a  sua 
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volta,  man  mano,  fa  avanzare  la  lancetta  corta  delle 
ore.  Collegati  così  tutti  gli  orologi  su  uno  stesso 
circuito  elettrico,  ove  la  corrente  passa  man  mano 
che  l'orologio  principale,  fornito  di  macchina  di  pre- 
cisione, segna  i  mezzi  minuti  ed  i  minuti,  si  avrà 
sempre  Torà  eguale  a  precisa  dappertutto. 

Analogamente  si  può  ottenere  die  tutti  gli 
orologi  battano  anche  contemporaneamente  le  ore  ed 
i  quarti  d'ora. 

Alcuni  capricciosi  fanno  battere  le  ore  princi- 
pali della  giornata,  come  mezzogiorno,  la  sveglia  del- 
la mattina,  l'ora  di  riposo  della  sera,  producendo 
automaticamente  delle  suonate  a  base  di  tocchi  di 
campana;  e  collegando,  come  sopra  è  stato  spiegato, 
elettricalniente  le  campane  di  tutti  gli  orologio  anche 
di  campanili;  campane  che  sieno  con  fonazioni  de- 
terminate s'intende.  Così  per  la  città,  a  quelle  date1 
ore,  si  avrà  una  identica  sonata  di  musica  campanara 
dappertutto. 

Scommetteremmo  che  i  ritardatari  agli  appun- 
tamenti e  coloro  i  quali  hanno  sempre  da  lagnarsi  di 
contrattempi  non  avranno  a  genio  queste  applicazioni. 

Un  sistema  di  segnalazioni  che  potrebbe  eli- 
minare in  buona  parte  gli  accidenti  ferroviari  sem- 
bra sia  presso  a  realizzarsi.  J^  da  temere  però  che  le 
società  ferroviarie,  come  sempre,  anziché  andare  in 
contro  alle  spese  per  un  tale  impianto  che  protegga 
la  vita  dei  viaggiatori,  preferiscano  spendere  meno 
pagando,  quando  non  possono  farne  a  meno,  una 
qualche  indennità  ai  danneggiati  negli  scontri. 

Esso  sistema  ci  da  la  possibilità  di  controllare 
in  un  minuto  secondo  anche  i  treni  i  più  celeri,  sia 
di  giorno  che  di  notte,  da  una  scazione  di  controllo, 
e  per  una  distanza  di  cento  miglia, 

Il  controllore  tiene  avanti  a  se  uno  schema 
della   linea   ferroviaria   su    cui  il  movimento  di  ogni 
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treno  è  riprodotto  automaticamente  a  mezzo  dell'ac- 
censione di  lampadine  elettriche,  cosi  egli  ha  sempre 
presenti,  abbracciandoli  con  un  solo  sguardo,  lo  stato, 
i  movimenti  e  la  velocità  dei  treni  lungo  le  varie  li- 
nee della  ferrovia.  Nello  stesso  tempo  egli  è  in  co- 
municazione col  macchinista  di  ogni  treno  e  può 
dargli  qualunque  ordine.  Ogni  locomotiva,  a  sua 
volta,  porta  un  quadrante  situato  di  fronte  al  macchi- 
nista ove  questi  può  leggere  gli  ordini  che  gli  per- 
vengono. 

Un  ufficiale  della  marina  francese  ha  inventa- 
to recentemente    un  sistema   per  dirigere  dalla   terra 


Stanza  riscaldata  elettricamente. 
(Favoritoci  dalla  General  Electtric  Co.  di  N.  Y.) 

ferma,  fino  alla  distanza  di  25  miglia,  a  mezzo  delle 
onde  elettriche  i  battelli  che  si  trovassero  a  mal  par- 
tito in  momenti  di  nebbia  molto  densa. 

Da  poco  tempo,  oltre  la  culla  elettrica,  che 
provvede  a  dondolarsi  da  sola  quando  il  bambino 
piange,  ed  a  far  squillare  il  campanello  quando  questi 
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ha  fatto  la  "'pipì"  onde  la  cameriera  o  la  mamma 
accorra  a  cambiare  il  panno,  è  stata  costruita  una 
sedia  che  preserva  dal  mal  di  mare. 

La  sedia  non  riceve  che  un  dato  movimento 
da  un  motore  elettrico  ;  e  coloro  che  nei  viaggi  di 
mare  ne  erano  forniti  affermano  che  andavano  affat- 
to immuni  di  mal  di  mare  fino  a  tanto  che  stavansene 
seduti  su  una  di  dette  sedie,  e  che  non  avrebbero 
avuto  altro  mezzo  di  preservarsi  da  tal  disturbo  se 
non  usando  quella  sedia  ! 

Le  moderne  case  di  abitazione,  le  casine  ed  i 
grandi  alberghi,  dove  si  cerca  di  avere  tutti  i  confor- 
ti e  le  comodità  della  vita,  sono  provvisti  di  un  im- 
pianto più  o  meno  grande  che  produce  elettricità  o 
riceve  questa  da  una  stazione  centrale  così  come  si 
ha  il  gas  dalle  usine. 

In  essi  l' elettricità,  diremmo,  è  la  vita.  Questa 
si  usa  per  l'illuminazione,  per  riscaldare  le  stanze  in 
inverno,  per  produrre  il  freddo  in  està,  per  pulire  i 
pavimenti,  i  tappeti,  la  mobilia,  le  cortine,  gli  abiti 
ecc.  per  far  muovere  gli  ascensori  ed  i  ventilatori, 
per  elevare  l'acqua,  per  cucinare  ecc. 

Al  Xo.  U  della  "Tuie  Pierre  Cauthier'  '  a  Tro- 
yes,  in  Francia,  un  signore,  entusiasta  dell'elettrici- 
tà, applicando  anche  delle  piccole  invenzioni  proprie, 
si  fa  apprestare  tutti  quanti  i  servizi  che  può  da  questa 
energia.  Egli  perciò  ha  chiamato  la  sua  villa  Fe- 
ria Etectrà  e  La  presenta  ai  suoi  amici  ed  ai  visita- 
tori come  il  tipo  dell'abitazione  dell'avvenire. 

La  grande  porta  di  ferro  della  cancellata  si 
apre  toccando  un  bottoncino  visibile  soltanto  a  chi 
sa  che  questo  ci  sia,  mentre  un  fascio  di  luce  intensa  si 
proietta  sul  visitatore  e  tuona  una  robusta  voce — che 
è  quella  del  padrone  di  casa,  ma  che  si  sente  sempre 
ad  una  spanna  dall'orecchio  anche  che  questi  se  ne 
13 
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stia  sopra  nelle  sue  stanze  o  fuori  di  casa — e  dice: 
Chi  è  là?  Ed  intanto  non  si  vede  anima  viva  ma  si 
sente  sempre  quella  voce  che  grida  al  visitatore — il 
quale  la  deve  sentire  anche  ad  essere  un  pochino 
sordo — "entri  per  la  poita  a  sinistra"  ;  "infili  il  cor- 
ridoio a  detra"  "saiga  quest'altra  scala1'  "metta  lì  il 
cappello  ed  il  bastone"  "avanti!"  "entri",  "entri 
pure",  per  andare  a  trovare  in  ultimo  il  padrone 
che  aspetta  placidamente  leggendo  il  giornale  e  fu- 
mando la  sua  pipa,  e  che  tosto  pianta  hsuoi  occhi  in 
quelli  del  visitatore,  soddisfatto  di  potervi   leggere  la 

meraviglia  destata. 

Quel  capo  ameno  ha 
eliminato  anche  i  ca- 
merieri per  servire  a  ta- 
vola, sostituendoli  con 
una  tastiera  di  bottoni 
elettrici  ! 

La  tavola  è  in  ordine 
in  una  stanza  adorna  di 
piante  e  di  fiori  dai  co- 
lori vivaci  illuminati 
internamente,  e  quan- 
do i  convitati  sono  al 
loro  posto,  un  dito  spin- 
ge im  bottone  e  nel 
mezzo  di  essa,  fumanti 
ed  appetti  tose,  spunta- 
no le  vivande  e  fanno 
il  giro  dei  commensali 
acciochè  questi  si  ser- 
vali (  »  !  Piatti ,  sai  vi  ette , 
forchette,  coltelli  ecc. 
sporchi  si  posano  su  un 
dato  orlo    della  tavola, 

fanno  un  giro,  e  via  da  soli a  farsi  pulire  !      E  così 

formaggio,  vino,  frutta,  latte,  caffè    ed   altro    ben  di 


Pianta  artificiale  con  lampadine 

elettriche  aventi  forma  di   fiori 

e  trutta  di  vari  colori. 
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dio  vengon  fuori  come  per  incanto  a  riempire  la  boc- 
ca dei  convitati  i  quali  la  sogliono  tenere  sempre 
aperta,  non  per  essere  insaziabili,  ma  per  la  meravi- 
glia che  fanno  loro  tutti  quei  servizi  elettrici. 

Questo  non  sembri  roba  da  romanzo,  c'è  chi 
vi  è  stato  personalmente  a  convincersene  e  parecchie 
riviste  ne  hanno  pubblicate  particolareggiate  foto- 
grafìe. 

Anche  l'arte  della  colorazione  comincia  a 
poter  sperare    buoni    aiuti    dall'elettricità.      Coppel- 


Salotto  improvvisato  comodissimamente  a  cucina. 
(Favoritoci  dalla  Electric  Home  suppl  Co.  di  N.  Y.) 

sroder  ha  studiato  il  comportamento  di  numerose  so- 
stanze coloranti  sotto  l'azione  della  corrente  elettrica 
facendo  alcune  interessanti  scoperte. 

In  alcune  città  lo  smaltimento  delle  acque  di 

rifiuto  delle  canalizzazioni  presenta  delle  grandi  dif- 
ficoltà, e  le  sostanze  organiche  che    esse  contengono, 
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per  lo  più  in  via  di  decomposizione,  possono  riuscire 
di  grande  e  permanente  pericolo  per  la  salute  pub- 
blica. Recentemente  si  è  rimediato  a  ciò  depurando 
le  acque  con  un  processo  elettrico. 

Il  sugo  di  barbabietola,  da  cui  si  ricava  lo 
zucchero,  ha  trovato  pur  esso  nell'elettricità  un  buon 
mezzo  per  la  purificazione. 

Tra  le  svariate  applicazioni  è  da  menzionare 
ancora  l'uso  dell'elettricità  per  abbattere  gli  alberi. 
In  alcune  foreste  della  Francia,  dell'America  e  in 
altri  punti  ancora,  la  scure  e  la  sega  non  sono  più 
tanto  usate  ma  sono  state  sostituite  da  un  filo  di  pla- 
tino. Per  questo  filò  si  fa  passare  una  forte  corrente 
elettrica  che,  come  abbiamo  visto  precedentemente 
parlando  del  calore,  lo  arroventa  di  un  calor  rosso  e 
e  in  men  che  si  dica  il  filo  brucia  ed  attraversa  il 
tronco  robusto  dell'albero  da  abbattersi  alla  stessa 
maniera  come  un  filo  di  cotone  taglia  le  ricotte  ! 

Gli  agricoltori  oltre  che  servirsi  molto  como- 
damente della  foi*za  elettrica  per  arare  i  campi,  mie- 
tere il  grano,  il  fieno,  trebbiare  ecc.  l'usano  anche 
per  altri  scopi  molto  più  importanti. 

E  stato  sufficientemente  assodato  che  elettriz- 
zando i  semi  questi  si  affrettano  di  molto  a  ger- 
mogliare; l'orzo  elettrizzato  ha  germogliato  in  due 
giorni  anzicchè  in  cinque.  Da  altri  esperimenti  ac- 
curatamente fatti  è  risultato  che  la  corrente  applicata 
durante  la  notte  sulle  piante  vi  produce  gli  stessi  effet- 
ti dei  raggi  del  sole. 

Non  vi  è  dubbio  che  l'elettricità  aumenta  con- 
siderevolmente la  vitalità  delle  piante  e  ne  aiuta  la 
respirazione,  favorendo  di  molto  lo  scambio  dei  gas 
tra  le  foglie  e  l'atmosfera.  Attualmente  però  questa 
branca  trovasi  ancora  allo  stato  sperimentale,  e  non 
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si  può  dire,  come  risultato  deffinitivo,  se  la  pianta  che 
cresce  sotto  l'influenza  della  elettrizzazione  sia  supe- 
riore o  non  a  quella  che  cresce  sotto  le  condizioni  or- 
dinarie. 

Chiudendo  questo  libro  notiamo  come  l'azione 
importante  che  l'elettricità  esercita  sulla  vita  delle 
piante  e  su  quella  degli  animali,  dell'uomo  compreso 
come  abbiamo  visto,  oggi  costituisce  un  soggetto  di 
seri  studii  nel  campo  della  fisiologia,  e  fa  azzardare 
delle  supposizioni  e  delle  teorie  sulla  vita  che  ci  ram- 
mentano come  gli  antichi  greci  superstiziosamente  ri- 
tenevano che  l'elettricità  infondesse  la  vita  all'ambra 
inanimata. 

L'elettricità  pure  essendo  ancora  bambina,  ef- 
fettivamente ci  ha  fatto  fare  dei  grandi  passi  verso  la 
conoscenza  chiara  di  tanti  fenomeni  naturali  ai  quali 
prima  non  si  era  potuta  dare  che  una  spiegazione 
empirica,  o  cervellotica  addirittura,  aprendoci  nel 
contempo  un  vastissimo  orizzonte  di  nuove  cogni- 
zioni. 

In  avvenire,  dobbiamo  arguire,  mail  mano 
che  l'elettricità  andrà  sviluppandosi  ancora  più,  e  ci 
si  svelerà  negli  altri  suoi  pregi,  essa  sarà  di  grandis- 
simo ausilio  alla  nostra  vita  civile  e  fors' anche  ci 
spiegherà  finalmente  importanti  fenomeni  naturali 
che  restano  tutt'ora  inspiegati  e  misteriosi  e  intorno 
ai  quali  la  robusta  mente  dell'uomo  vigila  e  scruta 
persistentemente. 
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